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L E continue ricerche , che da più partì 
mi venivano fatte, di continuare la bella 
TIA) Raccolta da. me intraprefa delle Lettere 
fulla Pittura» Scultura » ed Architettura , fommini- 
flratemi dall’ Eruditiffimo Monfignor Giovanni Bot- 
tari , Prelato > che a tante belle dovi“che V adorna» 
no, accoppia anche quella di promuovere lo Studio 
delle Belle Atti, mi mofe a farne iffanze a così de- 
gno Letterato; ma con mio fomino rammarico non 
ho potuto confeguire ciocche domandava ; effendo Egli 
occupato în altri Studj più ferj, e certamente più 
proficui ; onde ho dovuto rivolgermi ad un infigne 
Pittore s e Scrittore foraftiere , voglio dire al Gen- 
tilifimo Signor Canonico Luigi Crefpi Bolognefe , il 
quale dopo d' aver continuata la Felfina Pittrice del 
Malvafia » e pubblicata co’ miei torchi, s° è compia- 
ciuto ancora di mandarmi alcune Lettere , parte da 
efo feritte , e poche d' altri Autori . Non ar 
una 


IV 


dunque defraudare il comune defiderio è nè afpetta- 
re, che il Volume giungeffe alla role degli altri, 
con tutta la follecitudine le ho date alle fiampes, 
€ Yi icuno d’ incontrare il voffro gradimento ve le prefen- 

‘Inefo4vi troverete e la GiuStificazione del terzo 
Tomo della Felfina Pittrice del fuddetto Signor Ca- 
monico s ingiuftamente attaccata da alcuni, non fo 
fe debba dir malevoli , o ignoranti, ed un antico 


Trattato d° Autore ignoto fulla Nobiltà della Pittu- 
ra, e de’ Pittori. Vivi felice. 


LET- 


L'E E. R 


SU LA PITTURA SCULTURA 
ED ARCHITETTURA 


A Monfignor Gio. Bottari. Roma. 


m Vendo ritrovato nel mss. del Baruffaldî 
il delle Vite de’ Pittori » Scultori &c. di Fer- 
rara» fcrivendo la Vita di Carlo Bonone, 
una lettera del celebre P. Cefare Pronti 
Agoftiniano » Pittore Architetto ; e Pro- 
fpettivo» di cui feriffe la Vita il Pafcolì 
alla pag. 176. del fuo primo tomo; la qual lettera fcrive 
egli a Francefco Ferrari s pur eflo pittore Ferrarefe » dee 
fcrivendogli il belliffimo Quadro del faddetto Bonone fatto 
pel Refettorio de’ Canonici Regolari di s. Salvatore in Ra. 
venna » ho giudicato le poffa effere grata è e però glie la 
traferivo tal quale. 
so Molt’ Illuftre fig. mio Padrone Offervandiffimo . 

a Cariffima al fommo miè ftata la cortefiffima di V.S. 
59 per la riverenza » che ho fempre portata alla fua virtù 4 
3 ed alfuo merito» e mi difpiace ; che quello mi coman= 
3» da fia cofada nulla » dico da nulla riguardo alla fatica 4 
ss ed applicazione » che del refto fe doveffì defcrivere la 
so perfezione del bellifimo Quadro del Bononi ; che è nel 

T.VIL A Refete 
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Refettorio de’ Padrî di s. Gio. Evangelifta di queftai 
città » mi farebbe ci graviffimo pefo è e del tutto infop- 
portabile perla mia niente d° abilità ; dirò dunque fo- 
lamente le particolarità » che V. $. defidera . 

3» Il foggetto dipinto è il convito del Re Afluero ; il 
quale viene rapprefentato full’ ingreffo » o atrio d’ una 
giardino . Queft’ atrio viene formato da una belliffima 
architettura con un grand’arco in mezzo » che voglio 
credere l’ abbia V.S.inmente . Sotto queft’ arco 3 e 
fotto la volta d° effo fta pofta la reggia menfa , alla qua- 
le fono affife otto perfone ; cioè il Re , e fette altri pera 
fonaggi fignorili; al Re ch’è veftito conforme alla Maeftà 
del fuo grado viene prefentata fopra d’ una tazza la co- 
rona reale con perle &c. » ed egli con una mano addita 
dove rimandarla. La figura, che prefenta quefta co- 


rona s è genufleffa , e fembra un paggio d° età giovanile ; 


quanto fia fpiritofa » graziofa » € galante non fi può dire s 
ed è una delle belle figure è che piaciono a me Vi fo- 
no poi quantità di fervi , e miniftri » tutti variamente ; 
e bizzarramente veftiti » impiegati » ed affaccendati in 
varie azioni di portare » € riportare le vivande , di riem- 
pier vafi d’oro» e d’argento, e cofe fimili. Il Capo s 


vo comandante di que’ miniftri è veftito nobilmente con 


una collana pendente con medaglia d’ oro al petto ; in 
atto dicomandare , additando con un baftone corto 3 
che tiene in mano $ che fi portino in tavola certe vivan= 
de s è pur una delle più belle figure » che fieno al mio 
gufto. Ma quello » che in queft' opera fommamente, 
mi rapifce » è un coro di mufici » e fuonatori pofti in alto 
fopra l’ arco, così graziofamente veftiti » e con attitudi- 
ni così galanti , e graziofe » che innamorano . Su per una 
fcala nobile fi vede un’ altra figura faliente s che loro 
porta il rinfrefco. La balauftrata poi» fopra la quale ftan- 
no alcuni di detti fuonatori a federe » viene coperta da 
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un gran panno » che calando giù cuopre gran parte dell’ 
architettura s e parte d’ un arma ». ch’ è in mezzo all’ ar- 
co » finta di marmo ; fcherzando com pieghe fopra d’ effa» 
non fi può dire s quanto fia cofa pittorefca è maffime, 
effendo il panno d’una belliffima tinta» che accorda 
mirabilmente bene con le altre cofe . 
so» Nel Quadro non v’ è la Regina , nè alcun altra donnas 
eccettuatane una finta di marmo » che forma una fontana 
inunlato d’ effo quadro, e che fa mirabilmente bene. 
M?° era fcordato : Sotto il volto » che diffi » e fopra lau 
tavola reggia avendo il Bononi con grand’ arte s a mio 
parere » prefo il punto un poco alto » fa vedere altre ta- 
vole in diftanza dentro il giardino ; la qual cofa dando 
sfogo all’ occhio » dà eziandio uno sfondo mirabile al 
Quadro ; ficcome parmi » che fia anche maravigliofo nell’ 
arte » che tiene di mandare le figure , ed altre cofe, 
innanzi » e indietro » conforme pareva a lui bene . 
ss Infomma in tutto vedefi un’ armonìa, un’ accordo è 
una nobiltà » una vaghezza unita con una gran forza » che 
non parmi fi poffa bramare di più. Nel corfo di 45. an- 
ni» che io fto di ftanza continua in Ravenna , ho avuta 
occafione di fervire varj pittori » e maeftri anche prima. 
r]» che fono paflati di quà, con far loro vedere le pitture 
della città , e tutti l’ hanno fommamente gradito » ed 
encomiato . Il che è quanto ho io faputo dire in rifpofta 
della cortefiffima fua 3 e pregandola in altre occafioni di 
comandarmi cofe maggiori » refto fempre ni 

39 Di V. S. mio Signore . Ravenna 3. Ott. 1695. 
33 Devotifs. Obbl. Servitore 
39 F. Cefare Pronti Agoftiniano . 


Quefto P. Cefare Pronti nacque nella Cattolica li 39. 


di Novembre 1626. da Marcantonio Baciocchi s e da Ca- 
terina Pronti del territorio di Rimino , come riferifce il 


A 2 Pafcolis 
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Pafcoli » e fi fece fempire chiamare col cognome della Ma: 
dre; fufcolaro del Guercino in Bologna » e pafsò dopo al 
cuni anni in Rimino 3 dove fi fece religiofo negli Agofti- 
miani: Tornò in Bologna a perfezionarfi nell’ arte fotto il 
medefimo celebratiffimo Maeftro: andò di ftanza a Raven. 
ma dove fempre ftette e morì li 22. Ottobre del 1708. 
Molto dipinfe » ed egregiamente » di ritratti » di ftorie 3 e 
di architettura . 

Io poi vidi alcuni anni fono il fuddetto belliffimo Qua- 
dro in Ravenna; e poflo dire » che rimafi ftordito non. 
tanto per la maeftrìa colla quale è ftato lavorato dal fuo ce- 
lebre autore » quanto anche per la vaftità della mole » atta 
a fgomentare qualunque profeffore ; e credo appunto» che 
la ‘ua vaftità » fia ftata l’unica cagione » per cui una tal 
opera fia rimafta in Ravenna » giacchè tant’ altre belle, 
operazioni » e dedicate al culto fu gli altari s inaltre città 
della Romagna fono ftate diftratte , ed altrove trafportate . 
Talchè » fe nel genere dell’ architettura ; è ormai da bra- 
marfì » ches come fcrifle il Zanotti : Che coloro è i quali poftz- 
gono infigni fabbriche s non abbiano molt° agio di fpendere a 
da che fiamo certi s e la fperienza lo dimoftras che ad al- 
zro per lo più non ferve s che aguastare » 0 ad annientare le 
cofe più belle s e meglio cofrutte; così parlando dell’infigni 
opere di pittura » che fono ne’ luoghi fagri» è pure da defi- 
derarfi» o che foffero tutte d’ una ftrabocchevole grandez- 
za » 0 che non foffero in poffeffo di cert uni 3 i quali tutt’ al. 
tro apprezzando s ed avendo in eftimazione ; fuorchè i bela 
liflimi parti delle tre nobili Artis o vergognofamente gli 
Jafciano perire » non cuftodendoli colla dovuta gelosìa » 0 
ignorantemente gli cambiano ad ogni novità, o lagrime- 
volmente per poco danaro fe ne fpogliano 3 privando così » 
ele città, e iluoghi fagri delle più pregievoli operazioni» 
che e le une.» e gli altri illuftrano è e condecorano . 

La medefima idea pittorefca del coro di mufici ; e fuo- 

nator! 


POI 
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natori fece pure il Bononi nel fuo gran Quadro pel Refetto» 
rio del ducal monaftero della Certofa di Ferrara 3 difpo- 
nendolo fopra eminente poggio » adorno d’ arazzi rofli » 
dietro alla gran menfa delle nozz® di Cana Galilea ; nel 
mezzo della quale vedefi affifo il Redentore preffo alla fua 
fantiffima Madre ; a richiefta della quale moftra di bene. 
dire l’acqua nelle idrie è che vengono prefentate da un leg- 
giadriffimo paggio » che genuflette tenendo gli occhi fiifî 
nella maeftofa faccia divina . 

Sta la Spofa accanto della Vergine Madre » in compa- 
gnia d’ altre leggiadre donzelle » che moftrano di far pa- 
rola ful già operato miracolo » e l’Architiclino par che fog- 
giunga: Tu autem fervafti bonum vinwn ufque adbue » nel men- 
tre » che la Spofa fi ripulifce i denti in dimoftrazione d’ ef- 
fere alla fine della tavola. Alla finiftra del Redentore fta 
fo Spofo con altri commenfali » e per interrompimento di 
queft’ ordine ; piantò l” avveduto profeffore full’ innanzi 
del Quadro un fervo affaticato in atto di raccogliere alcuni 
piatti gettati a terra a piè d’ un perfonaggio fattofi fpetta- 
tore di quefte nozze » nelle fembianze del quale ; è fama ,, 
che il pittore effigiafle fe fteflo . 

Da un’altra parte vi è un Etiope fervente » il quale 
portando un piatto, viene addentato nella vefte da un ca- 
ne » dalla moleftia del quale vorrebbe pur liberarfi, e par 
che lo fgridi , tant’ècon vivezza efpreffo » e con natura» 
lezza. Il Sinifcalco poi ftà in bell’ atteggiamento in piedi » 
e addita ai riguardanti quefta lieta menfa» nel mentre » 
che altri vuota un vafo d’ acqua in un’ urna di bronzo . 

Quefta » che fu 1° ultima delle fatiche di Carlo Bononi 
fatta d’ anni 63. nel 1632. » fi può dire » che foffe ferbata 
da effolui per corona di tutte l’altre virtuofe fue fatiche . 

Si vede , che quefto Valentuomo riputava neceffarios 
ne’ grandi fpazj e per interrompimento di molta archi- 


tettura » fervirfi di pittorefchi ripieghi , giacchè anche nel 
gran 
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gran Quadrone laterale ; che è nel presbiterio della chiefa, 
di s. Maria delVado » in Ferrara» nel quale dipinfe pure 
lo fteffo faticofo foggetto delle nozze di Cana » interruppe 
anche in quefto la nobile Architettura dipintavi » facendovi 
ip alto un pieno coro di mufici » e fuonatori » ad uno de’ 
quali effendo caduta una carta di mufica » fi eftende quegli 
fuori del terrazzo per giungere s ma indarno ; a riprender. 
la » nel mentre > che altri fpargono fiori da quell’ alto luo- 
go fopra la menfa de’ convitati : de’ quali fta in primo luo- 
go il Redentore in atto di rifpondere grazicfamente alla 
Madre » che gli ha detto : Vinum non habent » ed a quella fie- 
gue la Spofa con gli altri commenfali 3 nel mentre che da 
un fervo vengono moftrate le urne piene di vino , che pri. 
ma erano vuote » ed unaltro moftra di volere affaggiare il 
vino » accennando di berlo alla falute della compagnia . 

Servi, paggi » coppieri non mancano ; tutti în azio= 
ne» in moto; ed in grande naturalezza dipinti » e fra gli 
altri uno va molto guardingo per una zuffa nata fra cani » 
e gatti per alcuni avanzi gettati ad un mendico giacente: 
con quel di più » che io non fo elprimere » di bellezza, di 
degradazione » € di vaghezza » e che può rilevarfi dal bel- 
lifimo rame intagliato a bulino in due fogli reali dall’ e- 
gregio incifore Andrea Bolzoni Ferrarefe » che morì li 19. 
Ottobre nel 1760. 

Ella intanto condoni la lunga dicerìas € mi creda 
fempre quale mi fofcrivo. 


Bologna li 1. Luglio 1770: 


si 


Luigi Canonico Crefpi. 
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II: 
A Monfiguor Gio. Bottari. Roma. 


I L celebre Monfignor Gio. Batifta Agocchia Bolognefe s 
fu nipote del Cardinale Filippo Sega » e fratello -del 
Cardinale Girolamo Agocchia; Egli fervì in qualità di Se- 
gretario il Cardinale Pietro Aldobrandini nipote del Papa» 
Legato in Francia ; e che poi fu fatto Segretario de’ Brevi 
fotto il Pontificato di Gregorio XV. e tinalmente Nunzio 
Apoftolico col titolo di Arcivefcovo d’Amafia nel Pontfi- 
cato di Urbano VIII. alla repubblica di Venezia; da dove 
per I’ infezione dell’ aria, che in que” dì cravagliava, 
quegli abitanti » ritiratofi alla Mora Terra del Friuli , d’an- 
ni 62. cefsò di vivere nel 1632. e giace fepolto nella chiefa 
de’ Zoccolanti s con il gloriofo monumento ; che ivi fi leg- 
ge » riportato nelle Memorie &c. degli Accademici Gelati, 
alla pag.188. Prelato cotanto noto al Mondo letterario per 
le molte bell’ Opere date in luce $ enumerate nelle notizie 
degli Scrittori Bolognefi alla pag. 151.3 e per le tante altre 
lafciate inedite > le quali farebbe defiderabile s ed utile, » 
che fi pubblicaffero 3 e delle quali è piaciuto a VS. Illma » 
e Rima » di riportare due Lettere feritte dal medefimo Pre. 
lato al canonico Dulcini ; una nel tomo 2. della Raccolta, 
delle lettere di Pittura &c. che è la cxxit. alla pag. 384. 
fopra la morte di Annibale Carracci ( benchè nell’ indice di 
quel tomo » per errore » fi dica alla pag. 312. e s’ intitoli 
Suo difcorfo fopra la Pittura» e fi nomini Aguicchi ) : 1° altra 
nel tomo quinto alla pag. 53. che èla xx1. Il medefimo 
illuftre Prelato » fra le molte inedite fue Opere s laftid pur 
anche alcuni manofcritti s acquiftati non ha molto dal quan. 
to nobile » altrettanto erudito fig. Marchefè Filippo Erco= 
lani ; c fono: 


Il Conclave di Papa Gregorio XV. . L’in- 
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L’Inftruzione fatta dal medefimo Prelato s d’ ordine 
del Cardinale Lodovifi nipote del Pontefice , a Monfignor 
Vefcovo d’Anverfa Nunzio Apoftolico deftinato dalla fanta 
Sede alla Maeftà Cefarea di Ferdinando II. Imperatore . 

Le lettere feritte dal medefimo s come Segretario de’ 
Principi , nel fuddetto Pontificato , a nome del Papa »3 e 
del Cardinale Lodovifi l’anno 1621. ed 

Un tomo di lettere feritte a diverfi. 

Fra quefte lettere familiari $ effendovene quattro atti- 
nenti alla Pittura » io leho fedelmente ricopiate » e tali» 
e quali glie le trafmetto è ben perfuafo del fuo gradimento. 


A N. N. 


ss Nel proporre s che io ho fatto a V.S. Illma la per- 
fona di Ludovico Carracci s per impiegarla a far una Ta- 
vola in s. Pietro s fono ftato perfuafo a ciò non meno 
dalla devozione particolare » ch io porto ad effa per or= 
narla maggiormente dell’ Opera fua » che dal defiderio 3 
che tengo di porgere a lui occafione di moftrare il fuo 
valore inun Tempio » e Teatro così nobile » e procurar- 
ne infieme di onorarne la patria è conforme all’ obbligo 
mio . Quefto è uomo conofciuto » e ftimato fra’ princi= 
pali pittori d’ Italia » già provetto » e confumato nell’ar- 
te » che ha fatte molte Opere infigni fparfe in varj luo- 
ghi » ch’ è fpecialmente efercitato nel far tavole grandi 
per chiefe » & che de’ pittori, che fitrovano oggidì in 
Bologna s per comune confenfo tiene il primo luogo. 
V.S Illima ne potrà pigliare informazione da chi ben lo 
conofca s non dico Bolognefi » ma foraftieri » tra’ quali 
io credo » ch’ egli fia facilmente conofciuto dal Paffigna- 
no di Fiorenza . In Roma nonfo ; che fi trovi altro del 
fuos che due Quadri, cioè un s. Baftiano è che tiene, 


» Giulio Cefar e» & una s. Caterina» che già un anno fa 
ss Mi 
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> mi fu mandata daun’ amico ; e quefta io l’ invio a V.S. 
,» Ilia, come ella ha moftrato di defiderare. Potrà però 
vederla» e farla ancor vedere da perfone intendenti; e 
»» dell’ arte s perchè non fono in dubbio » che le piacerà. 
33 Nel refto fe foffi buono » e fe il bifogno lo ricercaffe » 
>» non dubiterei di fare la ficurtà , ch’ egli darà foddisfa- 
zione a pari d’ ogni altro. E febbene io fo certo» che 
fe V. S. Ilia l’impiegherà » mi fentirà grado di quefta 
propofta » nondimeno per lo molto gufto s ch’ io fono per 
3» ricevere da ciò » terrò particolare obbligo a V. S. Illma, 
3» fe gli farà avere una Tavola » e le bacio umilmente le, 
2» Mani. 


3) Di V.S. Ilia Gio. Batifta Agucchi i 
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Non v” ha dubbio » che il Paffignano conofceffe Lodo. 
vico Carracci » effendofi portato a Firenze » al dire del Mal. 
vasìa s e poffofi fotto il Paffignano ; così alla pag. 359. della 
Parte III 

Se poi faceffe la Tavola in s. Pietro » nol faprei ben 
dire. E la s. Caterina, che fi nomina nella fuddetta lettera, 
ella è quella» fopra di cui leggonfi due paragrafi di lettere 
dello fteffo Prelato Monfignor Agucchi alla pag. 453. della 
Parte III. della Felfina Pittrice . 

Non fi può negare infine ; che nella fuddetta Lettera 
non apparifca un grande amore del Prelato per Lodovico 
Carracci è una grande premura per li fuoi vantaggi» ed una 
grande propenfione per le belle arti , e per li fuoi artefici. 


A N. N. 


3» Ben ho conoftiuto il genio del fig.Lodovico Carrac= 

39 Ci» a cui non bafta col valor fuo di vincere a buona guer- 
>> a» che penfa ancora di fuperare col perdere. Non è pe- 
33 tò maraviglia » fe de’ piccoli fegni divolontà ricevuti 
T. VII: B 22 quà; 
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u 
w 


23 


quà » egli ha fatto grande efagerazione coftà» poichè col 
renderfi inferiore alle piccole dimoftrazioni mira di 
avanzar tanto con la cortesìas quanto fa con l’ altre col@= 

so L’arteè fcoperta » però gli cedo, altrimentì può 
ben V.S. credere » che col diffondermi nelle fue lodi, 
tenterei di guadagnare a mio vantaggio » & febbene io 
non ho la prontezza del S. N. ; che miajuti, è tuttavia 
così ampio il campo» che non dubiterei; che mi man 
caffe il fito per fofpingermi innanzi a fuperarlo. 

so Intanto miè ftato cariffimo » che dai noftri fcherzi 
fia ridondata foddisfazione a V. S., e che iol’ abbia in 
parte imitata nello ftimare la virtù dell’ uno» & l’ amo+ 
revolezza dell’ altro s ed ho parimenti goduto » che quei 
penfieri, e dell’ imprefa » e della Pittura le fieno pia: 
ciute. Certo che la prima fecondo il mio fenfo poco po 
trebbe migliorarfi, per l'altra molte invenzioni s e, 
capricci fi troverebbono ; ma io ho mirato s che la leg- 
giadrìa del paefe» e delle figure fupplifchino alla gravi. 
tà delle perfone » o alla celebrità dell’iftoria o favola. 
Benchè ella non lafci d’ effere morale » e quel vecchio è 
un tipo di perfona prudente » che guftata l’ amaritudine 
delle Corti fi ritira a godere la dolcezza della vita civi- 
le ; o privata . Inogni calo V. S. mi favorirà molto nel 
folo mirare dell’opera » quando ella fi farà, perchè il fuo 
mirare s è un confiderare maturamente , o nè meno con. 
fidererà fenza conofcere i mancamenti s e provvedere 
ai bifogni . Affai dunque farà, fe V.S. fi contenterà di ve: 
derla per fuo piacere qualche volta » & a V. S. per fine 
bacio le mani. Gio. Batifta Agucchi - 


39 Al fig. Canonico Dulcini « .... Bologna. 
39 Monfignore ha avuta. cara ».& io a favore la pre. 


ghiera della buona Pafqua enunziataci da V.S. 3 e glie li 
9) ren. 
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9» rendiamo affettuofamente » ficcome già pregata l’ abbia. 
so mo al Cognato » &atutti di cafa. Intanto viviamo con 
ss particolare defiderio s che Camilla fi fcarichi in bene, 
so del parto » e ci confoli con un figlio mafchio 3 che in ve 
3, ro ne fentiremmo fingolar contento. E' fara in quefta 
so Pafqua meffa fuori una Tavola del fis.Annibale Carraccis 
ss fatta ultimamente d’ ordine dell’ Eminentiffimo fignor 
ay Cardinal Farnefe a’ fignori Mattei(1), e pofta in fan 
as Francefco di Traftevere in una loro cappella vecchia con 
39 lume falfo è cioè di rifleffos ma però non ifcarfo affatto. 
ss La chiefa è fequeftratiflima è come V. S. fa ; il luogo non 
29 è bello s il lume non è buono interamente » e la perfona 
9s infomma ha poca fortuna » ma l’ Opera a giudizio dei 
99 più» è peravventura la più rara » e perfetta » che fin as 
39 quefto punto abbia dipinto a olio » e fo dire a V. S.» che 
99 tanto egli fi è avvicinato a Raffaelle, che s’ ella foffe po- 
33 fta alato alle migliori cofe fue » piuttofto farebbe altrui 
3» confeflare » che in qualche parte l’ha fuperato » che in 
ss veruna gli fia ftato inferiore . Il Soggetto è una Madonna 
3» digrave e maeftevole prefenza » la quale tiene un Cri- 
23 fto morto fule ginocchia » e ful braccio deftro pofato » 
3» e dimoftra fenza quafi apparenti lagrime un dolore in- 
39 trinfeco immenfo . Il corpo di Crifto rapprefenta l° iftefs 
3> fa Divinità che eziamdio morto in fe ritenne. E certo 
B 2 29 il 
(1) Quefto Quadro è notato nell’ Ammaefiranento Oc. dell 
Ab. Titi dell’ edizione del 1686. alla pag. 40.» edin quella an- 
teriore del 1675. intitolata Studio di Pittura Oc. 

Ne fa pure menzione il Bellori, defcrivendo la Vita di 
Annibale alla pag. 46. nelle fue Vite de’ Pittori, Scultori Oc. 
dove riporta un’ Ifcrizione compofta da Monfignor Agucchi 
per l’ideato monumento d’Annibale , non poftafi poi mai in 
Opera. 

Parlano ancora della funnominata Tavola, il Baglione» 
nelle fue Vite de’ Pittori Sc. alla pag.ror. in fine, il Malvafia 
alla pag. 406. della fua P. III,, ed altri Scrittori. 


» 


» 
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LETTER® su LA Pittura 
il penfiere umano par che non fe ne poffi immaginar wr 
più bello» & un’ affpetto più efficace per commovere gli 
animi a riverenza, e dolore. Alla finiftra della B. V. 
& acanto il fepolcro di marmo fta una Maddalena in 
piedi» ma chinatafegli fopra col capo » e gli occhi lagri- 
mofi. E' di ftatura quale doveva effer vivente , e di bel« 
lezze maggiori » chie perciò tengono del virile » e dell’ 
eroico. Alla deftra i padroni hanno voluto un s. Fram= 
cefco. Quefto è il ritratto della iftefa Umiltà» ha le 
braccia incrociate dinanzi al petto, & fi vede, ch’ei fi 
diftrugge in compatire » & addolorarfi è inriverire» & 
adorare . A baffo fono due Angioli a federe in terra ; 
1’ uno foftiene la deftra mano di Crifto » l’ altro è vicino 
ai piedi è & ambedue conle picciole dita loro moftramo» 
e ftupifcono le piaghe » e piangono dirottifimamente . 
Sono in quefti , ed in tutti diverfe carni » diverfi vifî » 
diverfi i portamenti » e gli effetti» ma non lo affetto» € 
lo fpirito. Non voglio dir più » per non voltar carta» e 
per non diffondermi in cofà , della quale però non fi può 
favellare brevemente » & a V-S. bacio le mani. 
il s> Gio. Batifta Agucchi . 


AI medefimo. Bologna. 


ss Ioho faputo prima il parto è che la gravidanza di 
madonna Camilla ; ma poichè l’ ifteffo parto non doveva 
vedere altra luce s che quella del Cielo » importa poco, 
che fia ftato di femina, perchè là fopra il feffo non fa 
diftinzione , ma il merito : anzi l’effere nata femina. 
avrà fatto non difpiacere punto la morte . Intanto mi 
piace » che l’ Infantata fi confervi di poterne fare degli 
altri, e me le raccomando. Il tempo piovofo è ftato com- 
mune per tutta Italia, e fuori ancora » da quello » che, 
fe n’intende. Quì non impedifce » che la raccolta de’ 

39 grani 


39 
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grani non fia bnona : nuocee piuttofto a qualch’ altra cola 
di minor momento » anzi di maggior pregio» fè vi fi 
comprendono i corpi noftrii » e la coftituzione dell’ aria» 
e del cielo » che non potranno non reftarne danneggia- 
te. Meffer Annibale Catriacci hafacilmente avvanzato fe 
fteffo nel lavoro del Quadro ; che egli ha fatto per il fig. 
Cardinale , il quale benchè fia pofto in Cielo copiofitli- 
mo di lumi » non perciò perde niente del proprio fplen- 
dore » nè riluce meno degli Angeli, & Arcangeli s Raf. 
faeli » e Micheli » che gli ftanno in faccia ; ne riportò una 
collana di valore meglio di 300. fcudi ; & che più im- 
porta» molta lode , e riputazione ; che non gli potrà efler 
tolta » fe ben mancaffe d’ aver la collana +. Le Gioviniane 
non fi fono celebrate fin ora con la folita folennità ; e vie 
ne in parte dal nomeffervifi mai ritrovato il Rondinelli, 
che fta ful ritirato s e ful grave. Ma quel ch’ io non go- 
do in un giorno » lo partecipo in molti 3 invitando fpelle 
volte hor quefto » hor quello meco a pranzo fenza altera- 
re la cucina » che può fempre fupplire per un di vantag- 
gio . Non lafcio di ftare in converfazione fuori delle oc- 
cupazioni neceffarie ; la paffo piacevoliffimamente » e 
fuori d’ ogni penfier nojofo , lafciando correre il Mondo 
per lo fuo diritto » ‘e roverfcio + Studj curiofi non man- 
cano : tanto io ne volefli ; o peteffi attendere. V.S. ne 
vedrà un faggio da un difeorfo » che le invio » che fe non 
mm’ inganno; le farà aggradevole, & a V.S. bacio le mani. 

3» Gio. Batifta Agucchi . 


Quale fia il Quadro dipinto da Annibale mentovato 


in quefta Lettera io non faprei ben dirlo » nè quale il Cardi. 
nale per cui lo dipinfe » fe per il Cardinale Farnefe ; o per 
il Cardinale Salviati . 


Dopo le fuddette Lettere di Monfignor Agucchi s ec- 


cone due altre del Marino feritte a Lodovico Carracci . 


ss Al 
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3, Al fig.Lodovico Carracci Pittore. Bologna . 


39 Iocredevo a queft'ora effer coftì di paflaggio per 
sg Roma, maimpedito da alcuni negozjs mi fon lafciato 
39 foprafare dai giorni caldi, onde mi converrà afpettare 
so ifrefchi. Paflando dicoftà io aveva penfato di rapir la 
so Salmace di V.S. e condurla con effo meco » che non è 
so preda daconfidare in altre manis nè da efporre ai cafi 
ss di fortuna per via di Mulattieri. Io ne fono tanto avido 
sì in averla veduta appena abbozzata » che dubito non il 
3 Sole ifteffo fe n° innamori in vederla finita; nè vorreis 
»s che s’ ella ebbe più d’un feffo » aveffè anco più d’ una 
ss perfona» che la godeffe » poichè io ho afpettato tanto 
> tempo reprimendo il defiderio » che n° aveva» con la 
so fperanza del poffederla » piaccia a V. S. d’ afpettare que- 
33 fto poco d’intervallo infino al fuddetto mio paffaggio» 
ss e di guardarla intanto cautamente » acciocchè ella non, 
s9 faccia qualche altra nuova trafformazione » perchè fo » 
s3 che le fue Pitture hanno forza di cangiare gli uomini in 
s° ftatue per la meraviglia » che danno altrui . Se in quefto 
s» mezzo avrà V.S. neceffità del danaro » fi contenterà di 
>3 far motto» o al fig. Rinaldi » o al fig. Rabbia dell’ultima 
s9 fomma» ch’ iola rimetterò o all’ ono 3 0 all’ altro è non 
3» già per prezzo di pagamento » ma per riconofcimento 
ss del mio debito » perciocchè fe bene ella è un nuovo Ari. 
»> ftide » & Bulario» io non fono nè il Re Attalo, nè il Re 
Candaule » che pagarono le Opere loro tanti talenti . 
E’ ben vero » che la divozione del mio animo verfo il 
fuo valore s è più traboccante di qualfivoglia gran pefo 
sa d’oro » ondele dico » che febbene la fatica fua è appog- 
ss giata inuna tela fragile, l’obbligazion mia però è im- 
s» preffa in una memoria eterna » e fe i fuoi colori faranno 


s» confumati dal tempo» la mia gratitudine non farà mai 
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ss cancellata dall’ oblivione , e fenza più bacio a V. S. quella 
so miracolofa mano +» 


,» Gio. Batifta Marino . 


L’Opera infigne della Salmace è ed Ermaf:odito di 
Lodovico Carracci lodata dal Marino in quefta Lettera » fi è 
quella, in lode della quale feriffe nella fua Galleria il mede- 
fimo Poeta: 

s» Siccome di Salmace 

9 Aveano in fe 1’ acque tranquille » e chiare 

so Virtù d’ innamorare ; 

2» Così per l’arte tua la lor fembianza » 

3» Caracci , ha in te poffanza 

»» Di far maravigliare. 

39 Ma non fi fa qual perde 0 qual avanza 

39 Il miracol d’Amore , 

5° O quel de lo ftupore; 

39 Quello in un corpo fol congionfe dui » 

39 Quefto divide da fe fteflo altrui. 
ed è riportato dal Malvafia nella fua Felfina alla pag 453: 
della Parte III. SR 


s9 AI medefimo. Bologna . 


so Il difegno di V. S.è riuftito tale è che ha dato luo» 

53 go più alla maraviglia ; che alla lode» & la maniera è 
39 piaciuta tanto a quello perfonaggio » che lo defiderava » 
s» ch'egli è entrato in nuovo defiderio d’ impiegare V. S. 
3» inopere grandi. Credo » che intorno a quefto le fcrive. 
>> rà di Genova lettere particolari» onde perchè ella fia 
39 informata delle qualità fue , non voglio lafciar di dirle, 
3» ch'è Soggetto degno d'’ eflere favorito da lei » ricco ». po- 
» tente» &altrettanto cortefe è & generofo» talchè fap- 
33 pia ben conofeere 3 &x anche riconofcere.le fatiche di is 
39 IM 
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s9 Intanto fe negli avanzi dell’ozio veniffe a lei fatto qual- 
3» che altro fcherzo di fuo capriccio è perchè non fi curaffe 
so di tanta oneftà » accrefcerebbe notabilmente il cumulo 
so degliobblighi miei, & gli prefterebbe occafione di ri- 
3» cambiarla con alcuno effetto di gratitudine . Bafterebbe 
» per rifparmio di fatica , che fofle tirato , 0 con lapiss 0 
3» con acquarella > & fi potrebbe fcherzare fopra qualche 
39 favoletta antica» come farebbe per efempio quella di 
3» Salmace , e d’ Ermafrodito s rapprefentandoli ignudis & 
3» abbracciati in mezzo della fontana. Nè dee V.S. per 
so queta volta ftare in fule ritrofie della modeftia » facen- 
3» dofi per avventura ferupolo d’ efercitare la fua mano in 
fantafie ofcene » e lafcive , poichè la cofa ha da rima- 
s nere nello ftudio d’ un Signore a nè fi moftrerà a perfone» 
fe non care : oltrechè il fignor Federico Barocci s & il 
fig. Jacopo Palma » che fono più attempati degli altri fei, 
3» non hanno ricufato di compiacergli. V.S. fcufi l’ ardi- 
mento » e perdoni all’importunità » condonando l’ uno » 
so & l’altra alla confidenza » ch’ io tengo nella fua fomma 
gentilezza » che inlei va del pari col valore è & fenza 


5» più le bacio di vivo cuore le mani. 
23 Gio. Batifta Marino. 


w 
w 


w 
w 


wu 
» 


L’ infinuazione in quefta lettera > non folo non è plau- 
fibile » ma anzi è condannabile » come al pari d’ ognun fa 
V.S. Illiîa » cui prego concedermi » che aggiunga ciò che 
d’effa pur fento per quelli s che non lo fapeflèro ; perchè 
venendo a ftamparfi mai quefta Lettera non aveffero ad accu- 
farmi d’ aver mancato ‘al dover mio. L’ infinuazione dun- 
que è condannabile » poichè cid» che contro l’oneftà fi fac- 
tia» non è nè da Cattolico s nè da uomo d’onore, ed io 
ftento molto ‘a credere» clic‘il Barocci compiaceffe veruno 
in sì fatte tofè $ mentre il Bellori nella fua Vita» celo de- 


ferive per uomo ripieno di virtù morale » e che mai difegnò» 
nè 
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nè dipinfe mai cofe meno che onefte » anzi con È inimo fuo Buono, 
e religiofo fi rivolfe fempre a dipingere fucre Inmagini » è Sog- 
getti fanti; così alla pag. 115. dell’ ediz. di Roma del 1728. 
E fe mal non m’appongo parmi d'avere inteftsche s. Filippo 
Neri » avendo rifleffo alla delicatezza della cofcienza di 
queft’ uomo dabbene » il chiamava col dolce nome #4 mio 
Barocci ; anzi leggo nella fua Vita » che il medefimo Santo 
compiacevafi molto del Quadro fatto da queft’ Autore ; e 
che ritrovafi nella ehiefa dis. Maria in Vallicella de’ Padri 
dell’ Oratorio » efprimente la Vifitazione » e che (peffifimo 
ritiravafi in codefta cappella a fare le fue divote contem- 
plazioni. 

Nè vale "per difefa dell’Artefice di fimili cofè inone- 
fte » l’averle fatte per perfona faggia » che le tenghî rin- 
chiufe » e non le faccia vedere che 2 perfone intelligenti 4 
e di fua confidenza ; mentre il lavoro per fe fteffo di tali 
cofe ofcene è proibito s effendo d’ incentivo a’ penfieri in 
onefti , e facili a muovere la prava concupifcenza 3 ‘e da 
quefta il compiacimento » e finalmente la volontà : tutti 
atti per fe medefimi peccaminofi in una materia » che non 
ammette parvità ; a’ quali atti , motti » e defiderj è foggetto 
chiunque è veftito di quefta carne mortale, e molto più 
quello » che più attentamente fi fermi ad offervare una tal 
cofa 3 € l° efamini a parte a parte » e la confideri ; e di nuo» 
vo » € più d’ una volta di offervarla fi compiaccia , come, 
fanno i meglio intelligenti è e quindi più efpofti a cadere 
in qualche errore. 

Aggiungafi è che ficcome ne’ poeti offerviamo 3 che là 
maggiormente » fembra abbiano forpaffati fe ftefli, dove, 
hanno avuto libero il campo di parlare di amori ; e di cofe 
ofcene » così ne’ Pittori pare, che l’eftro ; la finezza » la 
delicatezza » la morbidezza » ed il finimento » fieno ftati da 
effi loro meglio maneggiati insì fatte cofe fenfuali > che 


nell’altre di diverfo genere ; lo che fenz’ alcun dubbio è 
T.VIL Gi pro- 


na 
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provenuto dallo fpirito maligno » il quale principalmente 
di quefte due ftrade a tutto fuo potere fi ferve per entrare 
nel cuore dell’ uomo» voglio dire è del vedere , e dell’ u- 
dire s mezzi per la poefia » € pittura . 

La Chiefa però » amorofiffima Madre » che veglia in- 
ceffantemente alla falvezza de’ fuoi fedeli » qual Capitano 
accorto » il quale va fortificando i luoghi deboli, e pone» 
prefidj in quelli, per li quali prevede potere più agevol- 
mente entrare il nemico, provvidamente ordinò la faggia 
Madre per l’ udire le prediche ; i fermoni fpiritualis edi 
libri divoti » e per il vedere 1’ ufo delle fagre Immagini ; e 
lo confermò in diverfi Concilj s avendone veduto nelle ani. 
me Criftiane produrfi mirabili effetti > dico ammaeftramen- 
ti per lo intelletto, eccitamenti per la volontà » e rinnova- 
zioni per la memoria > e così meffe in ficuro » € rinforzate 
le tre potenze dell’ anima noftra . 

Chiunque però tali cofe ofcene fi compiaccia di dife- 
gnare » o dipingere » fi oppone immediatamente a fomi- 
gliante fine provvido » ed amorofo della Chiefa » oltre di 
fare cofa per fe medefima interdetta » impropria » ed al 
male conducente; imperciocchè fe abbondano gli efempj 
di perfone »s le quali non oftante che prefi da qualche paf- 
fione » al vedere una fagra divota Immagine » fentironfi 
iftantaneamente commofli » e lafciarono le prave rifoluzio- 
ni di vendetta » di lafcivia è o d'altra fimile malvagia co- 
fa; chi potrà negare » che al vedere , e contemplare con. 
compiacimento le nudità , o atti impudici » o pofiture la- 
fcive non s’ abbia da fentire a turbar la mente » e ftringere 
la volontà » a ciò ehe meno o vorrebbe ; o affolutamente, 
non converrebbe ? 

Ma non più per ora di quefto ; nè d’ altro, ove per av- 
ventura troppo mi fon allungato , e al folito mi raffegno. 

Bologna li 2. Agofto 1769- 

Luigi Canonico Crefpi ; 
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TIIL 
Al fig. Abate Sebafliano Donati. Lucca: 


A” piccol contrafegno del mio rifpetto verfo divoi; 
VA con cui mi fono prefa la libertà d’ inviarvi il terzo to- 
mo s dato da me in luce giorni fono» della Felfina Pittri. 
ce; vale a dire » la continuazione della Storia de’ Profef- 
fori delle tre belle Arti di quefta mia Patria: voi volefte 
contracambiarmi a mio gran vantaggio s e per ecceffo di 
voftra bontà con l’opera voftra de’ Dittici degli antichi Pros 
fani, e Sacri ; che con tanta erudizione avete pubblicata » 
e però effendo maggiore di gran lunga l’ aggiunta della der- 
rata » io rimango con molto obbligo alla voftra gentile ge- 
nerofità» e bramo le occafioni di potervi manifeftare la mia 
gratitudine . 

Mi fate inoltre con la voftra Lettera cordiale l’ono- 
re di comandarmi , che vi fpedifca una copia del libret- 
to intitolato Ze Pitture di Bologna dell'ultima rifftampa » 
che è la quinta edizione, fatta nell’an.1766. Nel che adem- 
Pire mi permetterete » che non per vaghezza di cenfura- 
res o per mal talento di mordere , ma sì bene per l’obbli- 
go precifo di manifeftare la pura verità » io vi faccia ri- 
levare alcuni errori fcorfi in quellibros e rifpetto al Ce. 
lebre mio Genitore , cui viene qualche operazione attri- 
buita s che mai non fece s e qualch’altra, ch'egli fece 4 
o ad altriattribuita, o del tutto taciuta ; e rifpetto ame 
fteffo s che di alcune operazioni fono defcritto Autore, 
di cui non lo fono » e di altre mie è che ad altra mano fi 
affegnano ; e finalmente rifpetto ad altri Profefforis le 
operazioni de’ quali s o fono onninamente taciute o di. 
verfamente da quello dovrebbefi s deferitte . 

Con che verrò ancora giuftificando ciò 3 che leg 

Cis geretey 
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perete » o avrete già letto alla pag. 9. ed alla pag. 262. del 
la fuddetta Opera mia » cioè effere queft’ ultima riftampa 
poco efatta » e piena di errori ; i quali è neceffario venire 
fcoprendo.s e dilucidando» poichè o flare è che talvolta 
d' uomo culto fa nella credulità degli errori » dice |’ eruditif- 
fimo Signor Manni ; nella fua lezione fopra l’emendare 
alcuni luoghi delle Vite di s. Filippo Neri s è perniciofo » € 
nelle fue confeguenze a difinifura importante 3 imperciocchè le 
Svife » e gli sbagli di chi fa» qualora non vengano difcoperte, 
ed avvedutamente notate, ammiranfi > 0 fi prendono ad imitare. 

Che però parlando del mio illuftre Genitore : a lui 
viene primieramente ‘attribuita la mezza figura del s. Vin- 
cenzo Ferreri s che fi vede per Sotto-Quadro » notato alla 
pag. 62. nel primo Altare a mano deftra entrando nella 
chiefa di s. Bartolommeo di Reno con le precife parole:v° ha 
un quadro rapprefentante s. Vincenzo Ferreri del Crefpi detto lo 
Spagnuolo » quando ciò è falfiffimo avendolo dipinto Anto- 
nio Crefpi mio fratello , il minore fra noi figli di quello » e 
che tutt’ ora è vivente . 

In fecondo luogo con una forprendente franchezza fi 
afferifce in codefto libretto alla pag. 352. che nella Chiefa 
di s. Bartolomeo di Porta Ravegnana» e nella cappella Zagno- 
ni sil s. Giufeppe in gloria, è di Vittorio Bigari » quando nel- 
le quattro anteriori edizioni dello fteffo libretto delle Pit. 
zure di Bologua fi nota quefto quadro per una delle prime 
fpiritofe operazioni » fatta a tempera, del valorofo giovane » 
in-allora è Giufeppe Crefpi » detto lo Spagnuolo » che poi 
divenne quel celebre Profeffore » ch’ogniun fa; e quando 
lo fteffo Canonico Co. Carlo Cefare Malvafia è che ftampò 
la prima volta il libretto s glie lo aveva veduto dipingere ; 
e quando finalmente l’Autore ifteffo » le mille volte è con 
mme che ferivo è ftato a vederlo » e midiceva d’ averlo fatto 
in età fua giovanile ; fopra di che veggafi cid; che ne dico 
nel mio 3. tomo della Felfina alla pag. 202. 
x Si 
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Si dice nel libretto del Bigarî in vifta d’ una piccola 
aggiunta fatta dal medefimo al Quadro nella fommità del 
Semieircolo s di alcune tefte di Serafini è con qualche ri- 
tocco » forfe , nelle nuvole da baffo. Se perciò debbafi di. 
re quefto quadro del Bigari , e non dello Spagnuolo » lo ri- 
metto al difapaffionato Lettore , il quale certamente » dalla 
pura verità » che efpongo » e che potrà rifcontrare nelle 
edizioni anteriori » forfe potrà dire quello fteflo che nel 
fuddetto libretto fi dice alla pag. 68. intorno al quadro di 
s.Francefco di Sales dipinto dal Roffi , e che fi vede nel 
nono Altare della chiefa dis. Benedetto » cioè che al Puft- 
nelli fu per malignità da molti fuoi emuli attribuito: non po- 
tendofi quì dire fia ftato detto per inavvertenza » come in 
quello fi dice è dal Malvafia » e dallo Scrittore Mafini , mene 
tre quattro ftampe anteriori lo dicono » com’ egli è indubi» 
tatamente » del Cav. Giufeppe Maria Crefpi ; fatto per il fu 
Sig. Giufeppe Zagnoni ; correndovi folo la differenza » che 
dove fi dice colà per malignità attribuito al Pafinelli , quì dir 
fi deve per malignità occultato il fuo vero Autore » Giufeppe 
Crefpi s e per paffione » e per troppa parzialità » quando dir 
non fi voglia con più giuftizia , per madornale ignoranza af- 
tribuito al Bigari » giacchè quì ci calza la fentenza di colui 3 


Dalle bufole all’ oche è gran divario. 


E come no ? Se fi è feguita in quefta nuova riftampa la trac. 
cia delle anteriori in tutti gli altri quadri deftrivendo , 
perchè la medefima traccia non s è feguita ancora in que- 
fto ? E fe volevafi far palefe l’ aggiunta fattavi dal Bigari 4 
perchè non farlo » fenza dirlo Autor principale di tutto il 
quadro ? Che fe per l'aggiunta notabile fatta dal Giovanni. 
ni nel quadro dell’Altare dell’Oratorio dell’Archiconfra- 
ternita di s. Onofrio e Maddalena » non per quefto fi è det- 
to» che il quadro fia del Giovannini » ma fi è defcritto co- 

me 
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me nelle anteriori edizioni s del Procaccini fio vero Autos 
re; perchè dunque non dovevafi enunziare dello Spagnuo- 
lo fuo vero Autore » il quadro di cui parliamo » ma s’ ha da 
dire del Bigari , per la piccola aggiunta fattavi ? 

Oltre di che non potevanfi del tutto accufare di mali- 
gnità il Malvafia » ed il Mafini, fe differo quel quadro del 
Pafinelli, mentre avevalo tutto ritoccato» effendo quegli 
fuo fcolaros e talmente ritocco » che fembra dello fteffo 
Maeftro ; laddove quefto nè è ftato ritoccato dal Bigari per 
tutto » ma folo nelle nuvole e fattavi l’ aggiunta fuddetta» 
nè il Bigari rende più pregievole colla fua aggiunta il Qua. 
dro; onde fe il Zanotti riftampando il libretto delle Pittu- 
res dopo il Malvafia » credette fuo dovere per indenniza. 
zione del Pafinelli fuo Maeftro » manifeftare al pubblico 
quello non effere quadro altrimenti fatto dal Pafinelli, ma 
dal Roffi uo fcolaro » dal Maeftro ritocco » chi vorrà accue 
farmi» d’ aver io in queft’occafione indennizato il vero 
Autore del quadro » e fcoperto l’ errore ? 

Non folamente però fi è attribuito per fatto dallo Spa- 
gnuolo ciò » che non fece mai » e ciò ch’ egli fece s’ è attri. 
buito adaltri, come fi è fentito» ma di più fi è taciuto 
ciò » che dovevafi enunziare : voglio dire le due Camere 
dipinte con tanta maeftà » e magiftral valore dallo Spagnuo- 
lo nel palazzo Senatorio Pepoli: nel quale fi enunzia » sì » una 
ffanza con fomma diligenza dipinta dal Cav. Donato Creti > e 
la gran Sala; tutta dipinta da/ Ferace Canuti: e la Galle- 
ria dal Colonna: e idipinti nella fcala del Canuti è ma non 
fi nominano per ombra le due belle volte delle due ftanze 
dipinte, come difli , dal valorofo mio Padre ; benchè fiano 
nello fteffo appartamento » € contigue a quellas in cui ha di- 
pinto il Creti una femplice medaglia in mezzo alla volta + 

Ma fiè ( fento quì rifpondermi ) feguita la traccia 
delle anteriori edizioni s nelle quali quefte due ftanze non 


fi fono mentovate : ed iorifpondo in primo luogo . E per- 
chè 
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chè in ciò fi è feguito |’ ordine delle edizioni anteriori , e 
poi non fi è feguito pel quadro di fopra mentovato in fan 
Bartolommeo ? 

In fecondo luogo» perchè fi è fatta la riftampa » di- 
mando io » fe non fe per notare ciò » che fi foff® trafcurato 
nelle anteriori edizioni , e ciò che fi foffa fatto di nuovo 
dopo l’ultima edizione ? Orio replico: Se per il primo 
motivo » dunque quefte due ftanze appunto perchè ttate 
trafcurate nelle altre ftampe dovevanfi enunziare in quett* 
ultima riftampa - 

Se per il fecondo motivo » dunque dovevanfi enun- 
ziare le due aggiunte » tanto quella fatta dal Giovannini 
nel quadro del Procaccini, quanto quella del Bigari fatta 
nel quadro dello Spagnuolo è come cofe di nuovo fatte dopo 
l’ultima edizione . 

Paffando adeffo a parlare di me fteffo » cioè di quelle 
operazioni » che nel libretto fiattribuifceono alla mia mano 
quando non lo fono; e di altre fatte da me ad altra mano 
attribuite » ella vedrà alla pag. 70. enumerarfi nell’ Orato- 
rio dell’ Archiconfraternita di s. Onofrio 3 e Maddalena fra 
quegli Ovati da me dipinti // s. Giufeppesil quale non è cer- 
tamente ftato dipinto da me, ma bensì fu dipinto da Anto- 
nio Crefpi » mio fratello » il quale con il detto s. Giu/eppes 
dipinfe il s. Francefco d'AMfi » il s. Francefto Saverio » ed il 
s. Petronio ; ed io poi dipinfi il s. ProcoZo » il s. Rocco» il 
fant Ignazio s ed il s. Antonio di Padova . 

Alla pag.160. fi dice nel libretto , che li due Quati /a= 
serali all’ altar maggiore della chiefa parrocchiale di fanta 
Criftina di Pietralata , cioè il s. Ignazio, ed il s. Francefco 
Saverio fono del Canonico Luigi Crefpi s quando affolutamente 
non fono fatti da me » ma bensì da Antonio mio fratello - 

Così pure alla pag. 205. fi dice è che nella chiefa delle 
Suore di s. Maria Egiziaca il Quadretto fotto nell’ altare in 
faccia alla porta di s. Margherita da Cortona è del Canonico 


Crefpis 
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Crefpi , quando realme:nte è dipinto da Antonio mio fra? 
tello. 

Alla pag 380. poii filegge : i due laterali al gran qua» 
dro nel Refettorio de’ Frati dell’ Offervanza fono di Antonio 
Crefpi s che fono ftati da me dipinti. & 

Nè può già dirfi » che le due maniere , cioè e la mia, 
e quella di Antonio mio fratello » fiano uniformi ; talmente 
che poffa feguire lo sbaglio di attribuire all’ uno ciò ; che 
I’ altro abbia dipinto » mentre v'è notabile differenza , che 
l’ una dall’ altra diftingue» effendo la mia maniera di di- 
pingere più finita » e l’altra più toccata; quefta più forte » 
e l’altra più vaga. 

Nè vale ancora il dire , che fotto il nome » ofia l’ef- 
preflione del Crefpi detto lo Spagnuolosdi cui fi è fervito l’Au- 
tore del libretto s enunziando il Quadro di fopra accenna. 
to di s. Vincenzo Ferreri » pofla venire intefo il vero fuo 
autore Antonio Crefpi ; prima » perchè il foprannome di Spa- 
guuolo fa dato a Giufeppe Crefpi fuo Padre » ed eglino ; i 
fuoi figliuoli non fi chiamano » fe non fe per il loro folo co- 
gnome di Crefpi : fecondo » perchè tal Quadro è notato 
nella tavola di quel libretto per prima fra le operazioni del 
Crefpi Cavaliere Giufeppe » detto Jo Spagnuolo . 62. 

Enunziando pofcia il Sotto-quadro di s. Francefo di 
Paola alla pag. 135. lo dice dello Spagnuolo Vecchio è quafi 
foffevi uno Spagnuolo giovine : ed alla pag:132. nomina il 
quadro de’ Crocififi nella chiefa dello Spirito fanto per 
del Crefpi fenza fpecificare di quale è effendovene de? Crefpi 
pittori tre s cioè il Cav. Giufeppe Crefpi » detto lo Spa= 
gnuolo s Padre » ed il Canonico Luigi Crefpi ; ed Antonio 
Crefpi ; figliuoli; e poteva ancora avere la bontà di enun- 
ziare tal quadro » come la prima fua operazione efpofta al 
pubblico s effendo allora ancor giovanetto 4 giacchè nelle 
altre anteriori edizioni s’ era trafcurato di dirlo - 

Alla pag.130, ci fi dice » che i/zranfito di s. Giufeppe 


in 
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in vato è del Rambaldi, fenza infotmare il pubblico di quale 
Rambaldi, effendovene ftati due 3 cioè Carlo » e Giacomo fra- 
telli 3 il primo difcepolo di Domenico Viani , che il dì 16. 
d’ Ottobre s’ affogò nel Taro» |’ anno 1717. come nota il 
Zanotti nel primo tomo della Storia dell’ Accademia , di 
cui era Accademico:il fecondo difcepolo del Cav. Giufeppe 
Crefpi detto lo Spagnuolo mio Padre ; che tutto ritoccò il 
fuddetto Quadro ; anzi ignorando affatto , l’ eftenfore di 
tal libretto » che fiavi mai ftato il fuddetto Giacomo , énun- 
zia lo fteffo Quadro fotto il nome di Carlo Rambaldi nelts 
tavola » non nominando per ombra Giacomo ; il quale pure 
dipinfe la bella Tavola nell’ unico altare della chiefa nell 
ofpedale di s. Maria della Vita, dietro il canale di Reno, 
con il B. Raniero fra molti infermi, che fu ritoccato mol. 
tiflimo dal mio Genitore fuo maeftro : avendo trafcurata 
affatto di enunziare nel libretto » e la fuddetta chiefa ; e, 
Pofpedale » ed il pittore. 

Quefto è quanto mi occorreva dirle per doverofa giu. 
flificazione dell’ Opere di mio Padre ; di me, e di mio fra+ 
tello ; onde credo di avere fufficientemente giuftificato le 
mie propofizioni ful principio di queta mia avanzatele ; e 
perciò non effendo mia intenzione di ulteriormente eften- 
dermi fu gli errori di tal libro; paffo a raffegaarmi . 

Bologna li 5. Maggio 1770. 

Luigi Canonico Crefpi . 


IV. si 
Al fig. Innocenzio Anfaldi . Pefcia. 


E Ccomi a darle le mie riflefioni, com’ ella fi compiace 
di comandarmi con la fua gentiliffima » fopra 1’ Ope= 
ra di Monfieur Cochin » che in tre tometti {i è prefol’ in- 
comodo d’ inviarmi , e che tanto defiderava io di vedere» 

T.VII D cone 
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contenente la defcrizio me del fuo viaggio d’ Italia ; Io però 
non farò parola » fe nom di ciò; ch'egli ha detto riguardo 
a Bologna » sì perchè neon voglio riufcirle colle mie ciancie 
ftucchevole » sì perchè mon voglio fare il critico fovra le 
Opere » che non appartengono alla mia patria , baftando- 
mi foltanto diubbidirla in cid» che ho offervato non efferfi 
troppo bene confiderato dal fuddetto Francefe nel portarfi 
a vedere le cofe più cofpicue di Bologna. 

Si contenti però» che prima di farlo s io le pongas 
fotto l’oechio uno fquarcio di ftampa del rinomato fig.Giam- 
pietro Zanotti » che fi legge nel tomo primo della fua Sto« 
ria dell’Accademia al Cap. VII. come neceffario pel mio 
affunto . Parlando dunque il Zanotti del Palazzo dell’ Infti- 
tuto » lo defcrive così » 

Il Palazzo dell’ Inffituto è d° ottima » ed elegante Archi= 
tettura quanto fia alcun’ altro , che fi coftruif© în quel fortu- 
mato fecolo decimo feffo. Egli è opera di due Macftri > come 
chiaramente fi vede » e il primo fu, fe mal non n° appongo » 
Pellegrino Tibaldi » e l altro Domenico fuo figliuolo » entram- 
bi fommi Architetti è Del primo è il Porticale magnifico » e la 
facciata machofas e tutto l'appartamento d’ avanti 3 e dell’ al- 
tro le interne parti : e a dire il vero s pare » che il figliuolo in 
certa grazia» € venuftà » molto il Padre avanzaffe + D' ordine 
Dorico è tutta la parte inferiore s come quell’ ordine » che ha 
del forte » e del mafficoio » e più ch’ efere fostenuto dimoftra po- 
ser altri fofenere + La fuperiore è d’ ordine Fonico, che dell’ al- 
tro efendo alquanto più fvelto , e leggiadro » fopra vi pofa con 
salgrazia » che nulla moffra gravarlo . Le logge » il cortile » le 
foale di queto Palagio fono dell ultima eccelleuza» e fe la mae 
seria alla forma corrifpondef? » in genere d' Architettura niuno 
avrebbe veduto cofa più degna . Noi fiamo in un paefè s ove tu 
molta copia non fi può adoprar marini » ed altre preziofe pietre» 
ma abbiamo avuto artefici tali s che banno faputo fenz alcuna 
preziofità di materia» far Opere ragguardevoli » come «ni 

e‘ 
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ed efimate . Gli archi s î pilaffri s tutti fatti cow tanta propor- 
zione » e fimetria > e le fineftre se leporte ancora in foggia sì 
elegante ornate s fono degni efempli da imitarfi s per chi P otti. 
mo » e il più perfetto defidera ; uè Ce ne porzono de’ migliori» 
e più egregj i libri di Vetruvio è del Serli » del Vignola, ed 
altri che pur li trafero dagli autichi Romani, e da’ Greci .... 

Ora dopo una sì diftinta» vantaggiola è e vera deferi- 
zione del merito » e bellezza di quefto Palazzo , atta a farne 
concepire a chiunque la legge la più grandiofà idea è ed 
a chi poi la confideri» capace a farne provare tutta lau 
Compiacenza » diletto s ed ammirazione s fentire poi Mone È 
fieur Cochin » che guardata queft’Architettara , con ari: 
indifferente , dice a mezzo labbro » ch’ ella non è cattiva 9 
l’ Architetture de ce palais # e/t pas mauvaife , fenz' alcun fe. 
gno d’ ammirazione » ed efpreffione di particolar lode »s io 
dico affolutamente » ch’ egli non v'abbia fatta la dovuta 
rifleffione . 

Paffa poi il fuddetto Francefe nella famofa» e tanto 
celebre Sala» la cui volta è tutta dipinta da Pellegrino 
Tibaldi in nove fpartimenti» e che fu fcuola de'Carracci 9 
come fi legge » e molti loro difegni dimoftrano » tratti da 
quefti ftefli Originali ; e dice , ch'egli è vero ciò» che fi 
narra » cioè che i Carracci abbiano ftudiato falle Opere di 
quefto Maeftro è dunque eglino non fiano gl’ inventori di 
quel grandiofo carattere di difegno s ch’ efli hanno prati- 
cato nel loro operare: On dit que ce Maitre s cioè il Tibal. 
di» a prècedè les Caraches 3 €8 qu ils D ont Beaucoup ètudiè. 
Si cela eft > ils ne font point les inventeurs de ce grand cara= 
Clere de defein qu’ ils ont amenè dans la peinture . 

Con buona pace però del Signor Cochin » e con tutto 
il debito rifpetto s mi permetta dirgli» ch’è veriffimo » 
e l’uno; e l’altro avendo i Carracci ftudiato falla gran= 
diofa maniera del Tibaldi » € eon tutto ciò fono ffati real 
mente gl'inventori di quel carattere grandiofo » da cui è 

Da di- 
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diftinto il loro operare perchè da effi ridotta la grandioti. 
tà del carattere del Tibaldi ad un grandiofo più adattato al 
naturale è € meno manierato di quello fia ftato il carattere 
del Tibaldi, avendo eglino aggiunto quanto feppero rica- 
ware da altri preftantifimi Maettri di quella felice » ed au- 
rca età della Pittura , e da quanto feppero oflervare nella 
Natura medefima,maeftra migliore di tutti quanti i Maeftri - 

Efere alcuno inventore d' alcuna cofa puoi intendere in 
due modi » diffe già il Baldinucci nella fua Apologìa 3 0 quane 
do egli il primo ritrova» ovvero quando aggiungendo a’ princi- 
° pi» dà del fuo una fingolar perfezione, bellezza » e valor n0= 
tabile. In quella guifa appunto » che in una mia lettera » 
che è la centefima decima quarta del tom. 2. della Raccol. 
ta delle lettere fulla Pittura &c. io provai d’ avere potuto 
beniffimo ingrandire Rafaello la fua maniera dalla veduta 
delle opere di Michelangiolo » e con tutto ciò nell’ ingran- 
dirla, avendola abellita, e datale più maeftà è e venuftà , 
non per quefto veniva a minorarfi la gloria di Rafaello . 

Ora ficcome farebbe ridicolo il dire è che Rafaello non 
foffe tato l’ autor della fua nobile » e belliffima maniera; 
perchè offervato avea la grandiofità della maniera del Bo- 
narroti è e dopo d'avere vedute l’opere fue l’ ingrandì nel 
carattere 3 così mi pare » che fimilmente ridicolofo fia il 
dire, che i Carracci non fiano gli Autori della lor bella; 
e grandiofa maniera » perchè ftudiarono fopra la grandio- 
Sità del dintornos e del carattere del Tibaldi; e l’ uno 
e gli altri ufarono una dottiffima offervazione ; ed ebbero 
an’ eminente intelligenza per conofcere s ed accrefcere, 
maeftrìa è e bellezza» alla bellezza» e maeftrìa che vid. 
dero nelle opere » e del Bonarroti » e del Tibaldi . 

Se entrambi.» cioè, fe il Sanzio » ed i Carracci in offer- 
vando.s ed iniftudiando il grandiofo carattere di Miche- 
lagnolo ; e di Pellegrino » a quello fi foffero rigorofamen- 
tes ed efattamente attenuti » allora sì » che dir non er 

bonti 
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bonfi Autori della loro rifpettiva grandiofità di carattere 5 
ma avendolo in certa maniera migliorato » € ridotto più al 
naturale » facendofene un loro particolare grandiofo diftin- 
tivo carattere s fempre farà vero 3 che fono:ftati gl’ inven- 
tori della loro maniera grandiofa » e caratteriftica » la qua- 
le poi è flata diligentemente da’ fucceffori ftudiata 3 ed al 
poflibile imitata » a differenza di quella del Bonarroti » e del 
Tibaldi, perchè feppero i Carracci unire infieme le bellez= 
ze di molti altri Maeftri, ed una comporne » dietro la qua- 
le corfero le genti » rimanendo quelle dei due nominati, 
quafi diffi è inoffervate , poichè nello ftudiare la maniera 
del Bonarroti > e del Tibaldi ; non poco riguardo richiedefi, 
acciò non tanto occupino » ed affafcinino gli ftudiofi > co» 
ficchè di quella appagati; altro più non ricerchino ; venena 
do così a negligere le altre molte parti neceffarifimes che 
da altri Maeftri fi devono apprendere. 

Nomina il {Francefe fuddetto alcuni modelli di Gux 
giie » e Colonne Romane » che fono nella Camera. dell’Ar- 
chitettura » e nulla parla degli ammirabili dipinti del Ti 
baldi che incantano » e che ornano quella Camera, come 
fe quelli ; e non quefti meritaffero la più attenta offervazio» 
ne del Viaggiatore intelligente . 

Finalmente dà compimento alle fue offervazioni fatte 
in quefto Palazzo , in ogni genere meritevole dell’ ammira» 
zione » ed encomio del Mondo intero , con una frafè vera- 
mente novella , dicendo » effere un tale Edifizio curiofo 
per la diftribuzione : ces Edifice ef? d’ ailleurs curieun pour la 
diffribution..... 

Ed ecco tutta la fpecie che gli ha fatto un Palazzo 
così ricco » così adorno » così raro» così univerfalmente da 
tatto un Mondo applaudito; e poi dovrà dirfi » che lo 
abbia attentamente offervato ? o 

Ma fe per lui è curiofo quefto Edifizio: molto più cu- 
riofa > mi fembra » che riefca la fua maniera di Rabcane 
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le fue offervazioni » le quali termina con una folenne fal. 
fità » che appiscica ai Lettori, dicendo ; che la bellifima 
ftatua dell’Ercole » che fi vede inmezzo di quel nobiliffi- 
mo Cortile » è fattura d’ Ercole Lelli ( ftroppiandone il 
cognome s con chiamarlo Ercole Lilio ) quando realmente 
ella è opera fingolarifima dell’ eccellente Scultore Angelo 
Piò s morto poco tempo fa» ed una di quelle ftatue, ch’ 
egli fece in macigno per l’onorato cittadino , Antonio 
Cavazza , tornato ch'egli fi fu da Roma; e per alcuna 
tempo fi è veduto nel cortile di quella cafa » dove a piè 
della fcala fi conferva ancora un’ altra belliffima ffatua del. 
lo fteffo valorofo Profeffore ; la qual cafa poi paflata in do» 
minio dei Signori Pietro » e fratello Conti ( in oggi Nobi» 
li, e Marchefì ) da quefti di nobilifimo fpitito adorni fu 
regalata la medefima ftatua al Palazzo dell’Inftituto fud- 
detto, dove ammirafi di prefente collocata s Il Lelli poi 3 
quando il Piò lavorò quella ftatua è com’è noto a tutta 
Bologna » era giovanetto » e faceva tutt’ altra profeffione , 
che quella dello ftatuario » e forfe non avea fognato anco. 
ra di dovere una qualche volta divenire Scaltore . 
Ma oltre alla potiffima ragione 3 ch’ogni Bolognefe 

fa » che l’Ercole è del Pidò; il moftra 3 e il carattere, e 
il gufto, ofia maniera fua propria , e ne fa teftimonianza 
indubitata il valente Scultore Schiaffi ancora vivente , che 
fagazzo ftava preffo del Piò s quando fa fuddetta ftatua 
{colpiva nel pianterreno d’ una cafa , ch’ultima è a mano 
finiftra, fulla firada detta da’ Bolognefì Je Cafe nuove » an- 
dando all’Orto della Viola; e così pure il Zanotti aferive 
quefta ftatua al Piò fuddetto » ficchè il Francefe farà ftato 
ingannato da chi poco fa » e meno intende delle cofe. 

Io non faprei ben dire veramente » fe quando fu in Bo- 
logna il Sig. Cochin » foffe allora fatta la fabbrica dell’ag- 
giunta di tre Archi alla facciata di così nobile propor- 


zione » ed eleganza ftraordinaria del Palazzo dell’ Inti- 
1 tuto 3 
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tuto s poichè s’egli dijuna tale aggiunta aveffe le più ftra- 
ne cofe proferite è anzichè dolermene » mi farei con eflo 
lui unito, a deplorarne la deformità » provenuta da chi 
guaftò il difegno » coll’idea ftorta di migliorarlo , nulla 
curando la diffonanza» che ne proveniva; nè io fo; fe 
quì calzino bene le parole del Vafari dette in propofito 
d’ effere ftato alterato un fuo difegno a e modello » che fat- 
to avea perun Monaftero d’Arezzo; io credo disì; e pe- 
rò le riporto tali, e quali fi leggono nel tomo primo aila 
pag. 291. Efendochè bene fpefo fi percuote în certi uomini è 
come fi dice s faccenti ( che per lo più fono ignoranti ) i quali 
per parere d’ intendere fi mettono arrogantemente molte volte 
a voler far l’ Architetto , e fopra’utendere s e guaftano il più 
delle volte gli ordini è e è modelli fatti da coloro è che con. 
fumati negli fiudj > e nella pratica del fare » architettano giu- 
diziofamente . Ma sì fatte ftorpiature fi vogliono perdona- 
re alla vivezza » e defiderio di novità dcl cultiffimo noftro 
Secolo. 

Dopo d’ aver detto poi nella fua nota alla pag. 109. 
che corre per le mani un libretto in Bologna » nel quale 
fono indicati tutti i quadri » che fono da vederfì » es tous 
ceux qui font d’ une deautò diftingude y font marquès d' une ètoî. 
le*> €3 quece choix ef fait avec juflef@ » egli nel vederli 
ne critica la maggior parte » altre nè pnr degnafi di nomi. 
nare » anzi nè pure di confiderare » ed intutti finalmente 
trova di che ridire. 

Ma fe dunque i fegnati fono d’ una diftinta bel- 
lezza è e meritamente perciò fono ftati contrafegnati s per- 
chè poicriticarli s e come è a dir fuo » fon’ eglino foftan- 
zialmente diffettofi ? Con coraggio forprendente s° avanza 
a chiamare ; ora deboli alcuni quadri di Lodovico » e di 
Agoftino Carracci : ora deboliffimi alcuni dipinti de’ tre 
Carracci medefimi » quando farebbe defiderabile , che i mo- 
derni Profeffori arrivaffero a quefta decantata debolezza 

ne' 
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ne'dipinti offervata » e tanto bafterebbe per coftituirli veri 
Maetftri Profeffori. 

Storpia la maggior parte de’ cognomi di que’Profeffo» 
ris che rammenta ; chiamando Lilio per Lelli , Giacomo di 
Francia per Francefeo Francia s Guino per Guido s Mafa per 
Mazza, Boinani per Bonones Guaffarola per Baffarodos il Flami= 
miatori per Flaminio Torri» Buonglioli per Bonfigliolis Bighie- 
rt per Eipari; e così cento» e centoaltri fenza numero» 
e non fi dovrà dire , che la fua defcrizione è curiofa ? 

Sopratutto poi dilettevole fi è il leggere » come fiafi 
egli fcordato i difetti , che poffono effere in due dipinti 
a frefco da’ Carracci nel Palazzo Magnani s in uno Amores 
che doma il Satiro, nell’ altro Apollo, che fuona : On a oubliè 
les defauts qui peuvent s° y rencontrers e poi immediatamente 
profeguifce feulement les jambes d° Apolon font defettueufes E 
trop longues s e ciò rifpetto ad uno; rifpetto poi all’altro i/ ef? 
d’ une couleur qui tient de celle des vielles tapiceries.. .. e fi 
è fcordato notare gli errori » che vi poffano effere ; Or io 
dimando » fe poi fe ne foffe ricordato è cofa vogliam noi 
dire ch’ egli avrebbe detto ? 

Del pari è ftrano il fentire , che non fi ricorda » fe 
in quefto » o in quell'altro de’ Palazzi , egli abbia veduti 
certi Quadri » che nominando critica ad uno per uno alla 
fua folita ftrana foggia ; ch'egli ha perduta Ja nota di al- 
cuni altri Quadri ( oh che difgrazia! ) e però non ne parlas 
febbene fiano de’ principali; che non vanno efenti non fulo 
dalla fua critica » ma che anzi fono da eflo lui lodati alcuni 
Quadri de’ mediocri. 

Non parla delle Opere più degne d’ oflervazione, 
attentiffima; cita alcuni quadri, che proteftafi di non aver 
veduti; non loda alcun quadro nella Chiefa di S. Gior- 
gio» benchè fia una vera Galleria , dichiarandofi di non 
averne fatta nota particolare, e però di non darne alcun 


giudizio ; oh che bel relatore! 
Nelle 
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Nelle Opere poi di Lodovico Carracci 3 non trova 
di buono; che la fola compofizione; e fe non parla d’ al. 
cuni Quadri, nol fa già» per efferfene dimentico» ma sì 
bene perchè non gli fono comparfi è che mediocri ; e però 
gli ha negletti ed io dirò per non averne conofciuto il 
merito, dovendofi notare s che fono quadri del Tiarini s 
del Geflì , e di confimmili Maeftri Profeffori ; che perciò dir 
fi potrebbe » ch'egli è peggio l efere da Monfieur Cochin 
nominato s che l’efere onuinamente taciuto » 

Andrea Sirani, difcepolo di Guido Reni» e Maeftro 
diftinto della noftra Scuola, è chiamato un Pittore ord?- 
mairement mediocre . Annibale Carracci nè fuoi principj 
tres-foible. Di Ludovico Carracci Ze ton general eft trifte 
dans la plupart des ouvrages . La tnaggior parte de’ quadri 
dell’ Albani fono ur peu rrop doucereua + Laonde giudico, 
che fe la traccotanza ha luogo in qualche bello Spirito 3 
affolutamente tutta comincia » e finifce ‘in lui. 

Critica la ftatua del Nettuno di Giovanni Bologna » 
e tutta la machina infieme della nobile belliffima Fonte 
nella noftra Piazza ; chiama afféz mauvaîfe la Statua egre- 
gia di, Papa Gregorio XIII. dell’ Eccellente Scultorea 
Aleffandro Minganti , di bellezza non inferiore a qua- 
lunque altra più famofa » e collocata fopra la Porta del 
Palazzo di quel Pubblico . Il celebre quadro del Sanfone dî 
Guido Reni; non va efente dalla fua Critica; ma qual 
quadro per famofo » che fias e rinomato 3 non è da luî 
criticato ? Qual Profeffore, benchè di primo rango» non 
è da lui fentenziato, o per poco colorifta » o per difet= 
tofo difegnatore s o per debole inventore ? talchè io pes 
me giudico » o che egli affolutamente quefte tali Opera- 
zioni non ha confiderate è o che non ha fatta una tale 
defcrizione in fimil guifa, fe non fe criticando a fpropo- 
fito s per comparire un foprafino intelligente ; e pure » a 
vero dire 3 egli comparifce uno di quelli » di cui diffe 

TV, E l Ario» 
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l’Ariofto nel c. 25. del fino Furiofo che 
ROMAE ae St afcoltava » fe non quanto 

S'afcolti uns che afai parli, e fappia poso + 
anzi ho luogo di fofpettare » che quefti fia l’ordinario fuo 
coftume » mentre l’ Erudito fig. Gio: Batifta Roffetti nella 
fua defcrizione delle Pitture di Padova > non lafcia di 
notare opportunamente le critiche ingiufte fatte da que- 
fto Francefe anche fopra le Opere colà da effo lui ve- 
dute» e le dimoftra tutte infufiftenti, talchè 

E te l ha per le fefte accomodato. 
Anche il fig. Carlo Giufeppe Ratti Pittor Genovefe » nel- 
le fue erudite note fatte nella riftampa del Soprani; ha 
fatto trovare a Monfieur Cochin » quello, che certo non 
fi afpettava per li giudizj da effo lui dati, ad alcune Ope- 
re» che fono in Genova. 

Che fe a norma di quello fi è feritto dal Roffetti per 
Padoa» dal Ratti per Genova ;, e da me fi è offervato 
per la noftra Bologoa» altri Profeffori delle rifpettive, 
Città ; le belle Operazioni delle quali fono ftate da que= 
fto Francefe criticate, facciano lo fteffo 3 fto a vedere, 
che di codefte fue offervazioni s e della fua defcrizione 

, Tornerà bane il farne nna baldoria ; 
Che ci daranno almen qualche diletto 
Le Monacbine quando vanno a letto . 
troppo però » oltre il mio penfiero» mi fono abufato di 
faa fofferenza; ma per obbedirla' quefto a me convenia. 3 
ficcome conviene che io me le raffegni . 

Bologna li 17. Giugno 1779. 

Luigi Canonico Crefpi . 


VA 
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V. 
A medefimo » Pefcia. 


L Quadro celebratiffimo del Sanfone di Guido , dicui 
Ì le parlai nella paffata mia; e di cui mi richiefe ella 
nella fua rifpofta in primo luogo » fi è quello, del quale 
paria il Malvafia nella Parte IV. della fua Felfina alla. 
pag. 41. così dicendo : // fuperdo Sanfone fatto per il Ca- 
mino della Sala del fignor Conte Francefio Maria Zambecca- 
vî » oggi pofeduto fra gli altri pexzi infigni dello flef) Gui- 
dos dall’ Eminentiffimo fi. Cardinale Boncompagno . 

Il fuddetto chiarifimo Cardinale lo acquiftò per la 
fomma di Scudi quattromila dal Cavaliere s che il pof- 
fedeva 3 per opra ( come le più volte mi ha affi. 
curato Giampietro Zanotti ) del Pittore Lorenzo Pafi- 
nelli affinchè queft’ Opera infigne non andafle fuori di 
Paefe » com'era il trattato» e poi nel fuo teftamento fat- 
to l’anno 1684 li 21. Gennajo ; fotto il Pontificato d’ In- 
nocenzo XI. di S. M. dato alle ftampe per il Manolefii » 
e pubblicato il dì 24. dello fteffo Mefe» ed anno » lo laf- 
ciò è e donò all’ Eccelfo fig. Gonfaloniero è ed Anziani di 
Bologna in quefti precifi termini. 

Item per la medefima ragione come fopra » lafcio al fignos 
Confaloniere s ed Anziani di Bologna > che fono, e faranno 
di bimeStre in bimefre s il mio famofo Quadro $ detto il San- 
fone s di mano di Guido Renî s asciò fi compiacciano confer 
varlo per tutto il tempo » che farà mai poffibile s nelle Fan- 
ze folite del fig. Confaloniere » efiffenti nel Palazzo Publico» 
proibendo ogni alienazione s e vendita di Efo... vv; 
Quefto Quadro fi vede intagliato all'acqua forte . 

Benchè però una tal’ Opera fia una delle più belles 
e maravigliofe Operazioni, che mai fi faceflè il gran 7 

E 2 9 
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do Reni; e per il gufto del Colorito » e per la forza del 
tingere » e per il rifoluto, e maeftofo carattere del din. 
torno , e per la paftofità del nudo» e bellezza ; con tut 
to ciò non è andato efente dalla Critica del fig. Cochin » 
il quale non fapendofi » che dire » e pur dir volendo qual- 
che cofa per oftentare un foprafino intendimento » dopo 
d’averlo lodato in tutte le fue parti» lo dice troppo di- 
licato » e che la gamba finiftra fia dalla deftra un poco 
troppo difcofta è non avvertendo » che il Celebre Profef- 
fore non ha avuto altra mira » nel dingere quefto Qua- 
dro» che di fare un bel nudo; ed una graziofiffima at- 
titudine , non trartandofi quì di fare alcun’ atto di forza: 
il femble qu'il n° ef pas d' une nature affex forte pour exè« 
cuter tous les ewploits que l’Ecriture Sainte rapporte de lui . 
Il paroit auf que la jambe gauche ef ecartòe de l autre 
avec un peu d'excès. 

Ma trafandando le altre rifpofte è che potrebbonfi 
dargli» vengo al fig. Richardfon » di cui in fecondo luo- 
go ella mi richiede . Quetti nella fua defcrizione di diverfi 
famofi Quadri &c. che fono in Italia, parlando di Bolo- 
gna nelfuo Traitè de la Peinture &c. ftampato in Amfter- 
dam nel 1728. non fì degna far parola di Quadro tanto 
celebrato. Parla bensì delle due bellifiime ftanze nell’ In. 
ftituto dipinte dall’ eccellente Pittore Pellegrino Tibal- 
di, e dice » che il Colorito non è da confiderarfi » nè è 
piacevole la maniera: Le coloris n' en eft pas confiderables 
ni la maniere agreable. Per chi non intende » egli è vero; 
ma non già per chi è intelligente. Che giudizj ftrampa- 
Jati! Che Defcrizioni ridicole! Noi Italiani certo è non 
abbiamo in così vil pregio , nè le tabachiere» nè i loro 
Orologj . 

Ma » e dell’ Inftituto? E della fabbrica ? E di tante 
cofe. preggevoli è e rare che vi fono? Che dice? Nulla» 
e poi nulla, come fe nonefifteflero , 0 pure come pan 

uogo 
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luogo non foffe per nulla da confiderarfi ; onde chi aveffe 
da formare l’idea dell’ Inftituto per ciò » che ne fcrive 
quefto Inglefe , certamente non ne concepirebbe , che. 
una miferabile idea, non parlando che delle fuddette Ca- 
mere del Tibaldi con quel vantaggio» che fi udì , e d’ 
un’ altra Camera » nella quale enunzia un Bafforilievo an. 
tico di terra cotta» Modello per il Trimalchio foftenuto 
da un Fauno colle gambe rotte: Un das relief antique s de 
terre cuites qui eff un Model pour le Trimalchio , fuportò 
par un Faune » mais dont les jambes font rompu»s . Ecco 
tutte le dotte offervazioni fatte da quefto Ingiefe foprau 
l’ Iftituto . i 

Paffa poi a parlare del celebratiffimo Quadro di San 
ta Cecilia dipinto dal gran Rafaello Sanzio d’ Urbino ; 
che quì fi conferva nella Chiefa di S. Giovanni in Mon= 
te» eci deferive le fue offèrvazioni fattevi fopra » le quali 
però non corrifpondono all’Idea, che ce n’aveva promeflo. 

In fatti, che importa all’ intelligente di fapere s fe il 
Quadro fia prefentemente nel luogo, ifteffo » ove fu dal 
fuo principio collocato ? Ss di là fia giammai ftato ri- 
moflo ? Se la Cornice fia vecchia è o nuova? Ss coloritas 
o dorata ? Se quella fia la fteffa » che gli fu pofta d’ in= 
torno per ornamento? Se finalmente il Quadro ftia co 
perto » o rinchiufo ? Quefti fono accidenti, che nulla pre 
mono all’ occhio intendente , e che nulla hanno che fare 
con il merito dell’ Opera » fermandofi folamente quello nel 
puro Quadro » quello efaminando » ricercando» offervan= 
do ; quando però non foffero quefte le aggiunte utili , 
delle quali fi protefta fino nella fua Prefazione 3 di avea 
re arricchita l'Opera fua ; nel rivederne la traduzione dalla 
lingua Inglefe nella Francefe . 

E per vero dire» bifogna; che queft’ Inglefe abbia 
fatte più diligenti offervazioni a certe minuzie che nulla 
importano, di quello abbia fatto alla foftanza di cia , 

I che 
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che ha veduto » e che più di tutto merita efatta confì. 
derazione . | 

E che la cofa fia così; vogliamo noi dire, che ab- 
bia egli fondatamente offervata quefta mirabil’ Opera, fe 
con tanto coraggio fi avanza a dirla d’ una maniera une 
poco dura» e fecca? Ainfi la maniere en eft un peu dure è 
€5 feche? Se di tutte le figure parlando in particolare s 
dice s che fonoun poco fecche s e che non fono elegan. 
temente difegnate ? E/les font toutes è le veritè un peu 
sèches s E elles ne font point deffinèes avec toute D elegance 
polible ? Se finalmente ». della principale figura della 
s. Cecilia parlando » s° avanza a dire 3 che a paragone dell’ 
altre ha minore il merito ? Les attitudes de meme que les 
aires font trèf-belles s & convicunent è chacune des figuress 
mais felon mois celle de la S.Cecile ef la moindre ? Nò cer- 
tamente » che non potralli giammai credere » che lo abbia 
dottamente offervato» mentre non avrebbe sì francamente 
avanzato ciò » che fenza dubbio è contrario al vero. 

E primieramente » mi farei a chiedergli » quale egli 
s’ intenda» che fia la maniera dura» e fecca? Se intende 
che fia quella di chi pianta la maggior parte delle fue, 
figure in piedi: Che le vefte con panni, che moftrano 
il nudo fotto: Che non fa fvolazzare le vefti , ma le tiene 
unite ai Corpi, coficchè con le medefime pieghe venga. 
no a rotondeggiare le membra: Se intende » dico » che 
‘ quefta fia la maniera dura > e fecca » egli s' inganna di 
groflo . 

La durezza confifte nella pofitura s o vogliafi dire, 
nell’ attitudine dura » fenz’ alcuna moffa naturalmente gra- 
ziofa: nella pofitura » o movenza di tefta sper fe ftefla dura, 
e fenz’ alcuna grazia rivolta: nella ftenditura delle brac- 
cia» delle gambe» delle mani; delle dita; e del corpo» 
per fe fieffa dura » e forzata » coficchè veggafi come una 
lina retta » odiofa alla vifta » ftiracchiata è e dura all’ 

atto: 
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atto: e fu quefta categoria di cofe fi può andar difcor- 
rendo nell’ ittefa maniera . 

La fecchezza poi confifte è nello piegare crudo è mi. 
nuto » e tagliente» che non fecondi le parti dei nudo che 
ricuopre » onde nol faccia alla vifta rotondeggiare. N=l 
contorno 3 sì delle teftes come delle mani de’ piedi, e 
del corpo tutto » il qual contorno; o eftremità ; non fia 
unito 0 unita col campo » e con le altre tinte è ficchè 
veggafi un contorno tagliente: Nell’ ombreggiature non, 
ben’ unite coll’altre tinte, ficchè dall’ una all’ altra tinta 
fi faccia dall'occhio immediatamente paffaggio fenz’ alcun 
intermedio di mezza tinta» che ad un tal paffiggio dol. 
cemente conduca la tinta; e lo fguardo » e quali 10f=nfi- 
bilmente : e così vadafi difcorrendo fu quefto palo di 
tutte l’ altre cofe. Quefta è e non altra fi è la maniera 
duras e feccas ficcome offervare minutamente fi può in 
altre maniere di Pittori antichi , ma che però mai po- 
trafli vedere nel Quadro di S. Cecilia è dicui parliamo. 

In quefto Quadro non fi vede alcuna attitudine »_ 0 po- 
fitura » la quale fia per fe fteffa dura» ma ciafcheduna è leg. 
giera » graziofa è e ben mofla : Le Tefte fono tuite gra- 
ziofamente collocate » e volte s e così ogni mano rivolta 
con gentilezza , ogni piede maeftofamente » e naturalmen- 
te pofato: ogni braccio con dolcezza piegato : ficcome 
poi confeffa egli fteffo : /es atzitudes de meme que les airs 
font très-belles è & conviennent a chacun des figures: Dun- 
que in che mai fi può egli dire quefto Quadro di ma. 
niera un poco dura» Za maniere en est un peu dure? Pote. 
va anco aggiungere ; il Pittore avere avuto riguardo alla 
capacità di alcuni offervatori è che ben s° eguaglia all’im- 
maginata durezza; ma quefta pur troppo vi fi ravvila a 
e quella nò. i 

Vi fi vede egli, una benchè minima piega » cheu 


non fia tenera ; e paftofa » e che non fecondi la Pane 
che 
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che ricuopre? V'è egli un fol contorno di qualfiafi par. 
te , che tenero non fia, impaftato, € che infenfibilmen- 
te, e felicemente non perdafi nelle tinte » che fieguo»= 
no? Tutto non v° ha forfe impaftato 3 degradato » ac- 
cordato tutto » tutto unito » com’ egli pure confefla : Ce. 
pendant tout cela s° adoucit a une certaine diffance s €S les 
couleurs paroifent alors affez fraiches s 3 agreables » de fort 
qu’ en general ce Tableau a un certain je ne fai quoi , qui 
a mon avis le met en parallele avec toutes les autres de ce 
Maitre » fans excepter meme celni de la Transfiguration . Dun- 
que in che mai confifte la fecchezza » e la durezza di 
quefto Quadro ? La maniere en eft un peu dure, E feche ? 
Che contradizioni fon quefte? Come mai s' accorderan- 
no elleno quefte due propofizioni ? cioè 
La maniere en ef un peu dure» E feche 
con queft’ altra 
Les attitudes de meme s que les airs font tres belles è & con- 
viennent achacune des figures ? 
Similmente come accorderafli 1’ altra , cioè 
Elles font toutes a la verità unpeu feches a & elles ne font 
point deffinèes avec toute l’èlegance pofible 
con queft’ altra 
Ce tableau a un certain je ne fai quoi s qui a mon avis le 
met en parallele avec toutes les autres de ce Maîitre » fans 
en excepter meme celui de la Trausfiguration è 
L’intenda chi può; Egli è adunque un Quadro d’una 

maniera un poco dura » e fecca, ma tutte le attitudini» 
e le arie delle Tefte. fono belliffime s e convengono a. 
ciafcuna figura. Tutte quefte attitudini però » fono in ve- 
rità un poco fecches e non fono perfettamente difegna= 
te; ma egli però; quefto Quadro » ha un certo non fo 
che » da ftare a paragone con tutti gli altri di quefto Mae- 
firo, non eccettuandone nè pur quello della Trasfigura= 
zione. 

Ma 
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Ma Dio immortale! Se quefto Quadro è d’ una ma. 
niera un poco dura » e fecca 3 come mai poffono effere 
tutte le attitudini » e le arie delle Tefte belliffime , e 
proprie di cadauna figura ? E fe fono belliflime ; come 
effer ponno un poco fecche , e non perfettamente dife- 
gnate ? E fe fono fecches e non perfettamente difegna- 
te, come mai può egli, quefto Quadro » andar del pari 
con qualunque altro di quefto Maeftro » eziandio di quel. 
lo della Trasfigurazione ? 
Dove fiete è o Sig. Watelet che ripieno d’eftro poe» 
tico » dicefte (1) 
Che Raffaello per la gloria accefo 
Di nobil fiamma s e a rapidi progreffi 
Guida volendo » di fotterra trafe 
Allorchè penetrando entro le ofcure 
Caverne osò di richiamare al giorno 
Le Greche » 2 le Romane ombre famofe. 
Chi muover teme abbandonato al cafo 
Nell’Arte il piè > confulti al par di lui 
Que” Maeftri dell'Arte» e i lor lavori 
Gli additin quelle grandiofe forme » 
Quelle bellezze ogn’or fimili al vero » 


Quelli efpreffivi è e non efagerati 
Contornt s quelle grazie s e quei rapporti 


Efatti tanto, dimoftrati, enoti...... 

Sì, dove fiete 30 Sig. Watelet? Voi che anni fono 
effendo in Bologna s e meco appunto parlando della fin- 
golar bellezza di quefto Quadro della s. Cecilia s non vi 
fapevate dar pace dell’ elegante difegno di tal’ opera , e 
che sì avidamente acquiftafte da me la copia della B. V. 
detta della Seggiola, dipinta da Raffaello » e che fi con» 
ferva nella fuperba Raccolta di Firenze » fatta da me, 

T, VII. F nella 
(1) L’Arte della Pitt. Poema del Sig. watelet c. 1. traduzio» 
ne di Nemillo Caramicio Genova 1766. per il Scionico è 
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nella mia primiera gioventù » con tutta la poffibile efat= 
ta imitazione ? Sentite voi con quanto coraggio 3 e con 
quanta libertà tal’ uno s’ avanza a criticare le opere infi- 
gni de’ Profeffori più eccellenti» non per altro » che per 
darfi aria di intelligenti è e conofcitori profondi dell’ 
Arte? 

Certi MacRfrelli diffe pur bene il Baldinucci nella Vi- 
ta di Alberto Durero s anzi infarinati nell'Arte è che profef- 
Sori, ardifeono por la bocca nell’ Opere de’ grandi Uomini è 
facendofi temerariamente giudici di tutto ciò ch e non conofco= 
n0, 0 non intendono; per non parlar di tant altri » Î quali 
col folo avere in puerizia fporcate quattro carte con ifcara= 
Bocci » e fantocci s° ufurpano , il nome di dilettanti nell’Ar- 
zes con cui prefumono di tenere a findacato del loro fconcer- 
sato gufo anche i profefbri di prima riga; altro finalmente 
mon riportando di tale loro temerità » che nemicizia, e ver- 
gogna. A loro bafta d’andar cianciando » direbbe quì il 
Poeta (1). 

E com’ a gracidar fi fa la rana 
Col mufo fuor dell’ acqua, quando fogna 
Di /pigolar fovente la Villana . 
ed a ms intanto baita d’ averla ubbidita » onde fenza più; 
(2) Temendo , no * mi” dir li fufe grave 
faccio fine » e tutto fuo al folito rimango offequiofamente . 
Luigi Uastalto Crefpi. 


VI. 
Al fig. Dottor Euffachio Zanotti. Bologna . 


De un. viaggio il più agiato del Mondo parte fat- 
to in biroccio» e parte a cavallo» eccomi nelle ac- 
que 
(1) Dante Inf, c. xxx1t., 
(2) Dante Inf, c. Its. 
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que patrie; mentre voi fiete a’ piè de’ voftri colli» che 
non avete voluto cambiare con la bella Vinegia . Quan- 
to avrci defiderato» che fofte meco a Cento » dove io mi 
fono fermato quafi una intera giornata! 

Subrilis veterum judex » € callidus audis 4 
fi-puòd dire anche di voi; e a Cento io vi fo ben iodi. 
re » che avrefte trovato dove puntare il voftro Occhia- 
lino. Ogni cofa è ivi pieno di Guercini; come di Baffa 
ni a Baflano. 

Io per altro ho incominciato il mio Corfo pittorefco 
dal Quadro di Lodovico» che è ne’ Cappuccini » e che 
il Guercino chiamava lafua Zina. Veramente è pezzo da 
ftudiarci fopra. E' molto nel fare della Tavola delle Con- 
vertite (1) » una delle bellifime s come fapete » di quel 
Maeftro . Il panneggiamento di un S. Francefco ginocchio» 
ni, e la movenza del Pattino » che d’in feno alla Ma- 
donna gli vorrebbe andare in braccio s è cofa mirabile. 

Nella Sagreftia de’ medefimi Cappuccini avrefte ve 
duto un tefchio d’ Uomo con un Orologio da polvere, 
toccati dal Guercino con una bravura indicibile ; e nel 
Refettorio un’ affai bel Quadro dello fteffo Maeftro; che 
rapprefenta i Pellegrini in Emaus ; il quale però alcuni 
vogliono poffa effere di manodel Gennari; difputa, che 
può fare grande onore all’ uno fenza effere all’altro di 
difonore » 

Da’ Cappuccini paffai alla cafa Chiarelli. Quivi pit- 
ture del Guercino fu per i muri, da per tutto. Sopra 
il Cammino di una ftanza vi fi vede la famofa Venere» 
che allatta Amore. Merita certamente la fama in cui è 
falita per la frefchezza, e morbidezza del colorito ; che 
poco ‘più là fi può ire. Ma perla forma non è altrimenti 
la Venere Greca » che ufcì dal mare > ma una Venere 

F2 ufcita 


(1) Intende della Tavola di Lodovico , che è nella Chiefa 
delle Convertite di Bologna. 
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ufcita dal più torbido fondo del Reno; o del Panato. 
Così và; quafi tutti i gran colorifti non fi fono ftillati 
gran fatto il cervello ful difegno . Non è però » che il 
Guercino non fi fcorga talvolta buon difegnatore. Tale fî 
dimoftra tra le altre in un Giove a chiarofcuros che è nella 
Sala di Cafa Provenzale. Le forme ne fon belle »s e qua- 
drate » e pare egli abbia avuto innanzi nel difegnarlo un 
qualche bel geffo di Michelagnolo . 

In cafa Chiarelli ci è una ftanza , che chiamano la 
Stalla. Di Cavalli di varie maniere , e in varj atteggia- 
menti ne è dipinto tutto il fregio: E una rozza bianca» 
che è ivi alla paftura» valpiù doppie che il più bel pol- 
ledro di Rovigo. Il modo » con che il Guercino la fa 
camminare» è quefto; che le gambe da una banda fieno 
convergenti» € divergenti dall’ altra; vale a dire, che 
avanzino diagonalmente : talchè fe l’ Animale leva lau 
gamba diritta da dietro » levi nel medefimo tempo di- 
nanzi la manca . Nel che fapete che hanno variato gli 
Artefici . 

Il Cavallo del Verocchio s che abbiamo quì in Ve. 
nezias cammina con le gambe parallele dalla medefima 
banda ; così pure i quattro famofi Cavalli antichi > che 
fono fulla Chiefa di s. Marco . Lo fteffo fa il Cavallo di 
Gattamelata » che ho anche novellamente offervato in Pa- 
dova, ed è opera di Donatello; come ancora il Cavallo 
del Caodelifta è che per quanto afferifce il Vafari è è ope- 
ra anch’ effo di quel Maeftro . Ed anche il Cavallo di 
bronzo s che è in Ferrara, dinanzi al quale era folito paf- 
feggiare l’ Ariofto » cammina con le gambe parallele dalla 
medefima banda. Al contrario cammina diagonalmente il 
Centauro. di Villa Borghefè con l’ Amorino in groppa » € i 
tantolodati Centauri ancora del Cardinal Furietti, uno 
maflime de’ due » in cuil’attitudine è più efpreffa. Me- 
defimamente cammina il Cavallo del grande Elettore » no 

è fu 
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è ful ponte di Berlino ; la quadriga del Trionfo di Fon- 
tenoy » che io vidi intagliata, non ha molto > da una. 
mano egualmente bella è che dotta» la notomia del Ca« 
vallo che è in Villa Mattei , il Cavallo detto della Mor- 
te di Alberto Durero , quelo di Carlo Primo ; fe ben me 
ne fovviene, nel Ritratto Equeftre fatto di quell’ infelice 
Re dal W'andike ; il famofo Cavallo di Marco Aurelio 
che è in Campidoglio , e quello di Nonio Balbo trovato 
in Ercolano » che ha più fama di tutti, ed è il Briglia- 
doro s o il Bajardo di quanti Cavalli foffero mai formati 
per mano d’ Uomo . Edioho mille volte offervato è quan 
do i Cavalli ; o i Buoi fono alla paftura è nel qual tempo 
vanno lentamente e ftanno un pezzo fu’ piedi, che cam- 
minano veramente a quel modo, che cammina il corfiero 
di Balbo ; e la rozza del Guercino. E così parmi voler 
ragione che fia » con tutto che vi abbiano in contrario 
l'autorità è e i ragionamenti del famofo Borelli . Egli fo» 
ftiene » che il quadrupede cammina » e camminar dee non 
alzando i piedi diametralmente » ma alzandogli dall’ iftefla 
banda. Confuta la prima cofa; per quanto mi ricordo» 
la volgare opinione, come egli la chiama » la qual vuole 
che lo inceffo dello animale» fupponendo ch’ egli alzi î 
piedi diametralmente, fia più fermo d’affai, emen fog- 
getto a ruina. Che fi trovino, dic’ egli» in aria nel me. 
defimo tempo due piedi s fiano quefti diametralmente, 
oppofti » o nò » farà fempre vero » che il centro di gra- 
vità dello Animale rifponde non fopra uno fpazio 3° ma 
fopra una linea ; e così lo inceffo fuo tanto nell’ una pofi- 
zione, quanto nell' altra farà egualmente rovinofo . Di poî 
fondato fulla offervazione fatta da lui medefimo > che, 
l’ animale avanzato da prima il piede pofteriore finiftro 
avanzi fimilmente il piede finiftro anteriore » procura di 
moftrare come un tale inceffo fia il più naturale » e il 
più facile. Ma che monta il più bel ragionamento del Mon- 
er ci Ml, dos 
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do » fe non regge la offervazione » fu cui è fondato ? Ol. 
tre di che io mi farei lecito di confiderare » ch'egli è ben 
vero che il centro di gravità dello Animale rifponde fo« 
lamente ad una linea tanto nel cafo ch’ ei cammini levan- 
do i piedi diametralmente oppofti s quanto nel calo; che 
nò; ma ch'egli è altrettanto vero » che nel primo cafo 
l’animale è meglio equilibrato e da qualunque banda pen- 
defle a cadere , vi trova un puntello da foftenerfi a un 
bifogno : laddove nel fecondo cafo da una banda trova 
due puntelli e dall’ altra niuno: Con che fembra» che 
lo inceffo diametrale » in cui l’ Animale corre meno peri- 
colo di cadere , debba effere al parallelo da effo lui pre- 
ferito. Nè gia è da porre in dubbio » che il naturale iftinto 
non faccia geometrizare anche le beftie » quando fi tratti 
della loro falvezza 
Les bètes ne font pas fi bètes que l'on penfe. 

come fi vede per efempio nel gatto » il quale cadendo 
dalle tegole fa della fchiena arco » in maniera » che fpin- 
gendo le inteftina in fu fa rifalire il proprio centro di 
gravità » ond’egli viene a capovolgerfi in aria» e dan. 
do delle zampe in terra, può campare da morte (1). 

Nella medefima cafa Chiarelli ci è nel piano di fopra 
un’ altra Stanza degna di offervazione è dove io mi ficcai; 
che per altro non la fanno vedere a’ foreftieri. Nei Com- 
partimenti del fregio » in luogo diStorie » o Paefi, ci 
fono delle Arie di Mufica con le parole fotto » e tra un 
compartimento » e l’altro s in luogo di termini; ci fono 
dipinti varj ftrumenti » quale da corde, e quale da fiato. 
La chiamano la ftanza della Mufica. Avvifai » che quelle 
Aries perchè colà dipinte» effer doveffero famofe a quei 

teme 


(1) È degno da leggerfi il difcorfo , che fa il Baldinucci fo- 
pra il motto de’ Cavalli, e che fi legge nel terzo tomo de/- 
le Notizie de’ profefori del Difegno parlando di Paolo Uccello 
Pittore Fiorentino , alla pag. 126. 
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tempi » in cui non pochi fiorivano valenti Maeftri di Cap. 
pella. È perciò lafciai commiffione » che foffero fedelmente 
copiate. Le ebbi l’ altro dì, e lè feci fubito provare ful 
gravicembaio . Sono quali io appuoto le immaginava » an- 
danti, naturali, di un caratrere femplice , e pur lontane 
dalle tante infrafcature di oggi giorno . Una tra I’ altre 
ce ne è; la quale dice 
Fiumi e fonti » bofchi e monti» 
Saffie fferpi s fiere , e ferpi » 
Afioltate i miei lamenti > 
Ch’ a pietà muovono i venti . 
di un così belandamento, e di rale efpreffione » che il 
Chiabrera l’ avria forfeè chiamata Poefia Greca ; le inclu- 
do in quefta mia» perchè ne facciate dono al P. Maeftro 
Martini . Chi sà non trovin luogo nella fua Biblioteca ; 
e non meritino di entrare anch’ effe nella ftotia > ch’ égli 
fta ora teffèendo della Mufica 2 
Da Cafa Chiarelli andai al Rofario, dove ci è una 
Cappella fondata , e pitturata dal Guercino . Il Quadro di 
efla rapprefenta un Crifto in Croce con la Madonna a° 
piedi ec. » ed è di affai bella maniera 3 non così fcura 
come un s. Giovanni nella medefima Chiefà » che predica 
nel Deferto . Nella volta di effa Cappella ci è dipinto 
un altro s. Giovanni mezza figura è e dall’ altta parte un 
s. Francefco bellifimo per fignificare il nome del Pittore, 
che era Gianfrancefeo. Nel mezzo ci è il Padre Eterno ; e 
afferifce il Cuftode della Chiefa , che in virtà della 
barba fa allufione al cognome di Barbieri . Nel Soffitto 
della Chiefa ci è un’ Aflunta ; che ifcorcia a maraviglia, 
del medefimo autore; e nel primo Altare a man finiftra 
un s. Tommafo del Gennari; che faria più bello a fe non 
aveffe a confronto i Guercini. Ha un cattivo vicino 3 dice- 
va non fo chi a Verfailles, della Famiglia di Dario dipinta da 
Mr. le Brun ) moftrando il Paolo Veronefè che ha in pp ; 
on 
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Non crediate mica» che contante minutezze io vo- 
glia farvi un catalogo efatto di tutti i Quadri che fono 
in Cento; di quelli di s. Pietro» del Duomo, e di pa- 
recchi altri. Intendo di ragionare con voi per accrefce- 
re a me il piacere » che mi hanno fatto alcuni di que’ 
quadri s e non intendo altrimenti di ftendere la Guida 
Pittorefca de’ Foreftieri è che farebbe ftata imprefa da un 
Baruffaldi . 

Ma già non mi fcorderò di parlarvi di s. Carlo oran- 
te dinanzi al Crocififfo » che è ne’ Servi, di cui vanno 
attorno tante copie; e molto meno di un Quadro che è 
nella Chiefa di s. Agoftino , e può ftare col belliffimo » 
che avete in Bologna in s. Gregorio. La Madonna cogli 
Angioli, che è nell’alto, è appunto dello ftile di quel. 
lo: fe non che il Puttino lo fupera a mio giudizio di mol. 
to . E' veramente carne macinata » e non la cede au 
Tiziano. 

Sopra ogni altro poi vi parlerei del Quadro » che 
è nel Nome di Dio, fe parlare ve ne potelli abbaftanza. 
E' tra la prima » e feconda maniera del Guercino nel mag- 
giore fuo vigore pittorefco: Rapprefenta Noftra Signora 
con un ginocchio a terra , la quale fi getta ad abbrac- 
ciar Crifto s che le comparifce dinanzi dopo riforto. L° af. 
fetto della Madre è fortifimo » ed affai più placido è quello 
del Figliuolo . Così nell’una , come nell’ altro ricercatif- 
fimo è il difegno s e tale che poco s o nulla ci avrebbe 
trovato da ridire lo fteffo Pefarefe. Le pieghe, maffima- 
mente quelle di un panno che involge Crifto » fono mi- 
rabili. La foavità, e la forza delle tinte è pari al fom 
mo rilievo del Quadro ; e all’ Amore con cui è condotto + 
Pareami vedere in quel bellifimo Dipinto come impaftate 
infieme la maniera de’ migliori Fiamminghi » di Carlino 
Dolce è e del bravo Morillos s lume primario della Scuola 
di Spagna. Non ho mai veduto due figure meglio cam- 
e Peg- 
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peggiare in un Quadro ; nè il lume ferrato è e la mac. 
ehia del Guercino non caddero forfe mai più in accon- 
cio che in quefto s mentre le figure fono rapprefentate 
dentro ad una ftanza » dove quella forta di lume » che 
dà tal rifalto agli oggetti » fi accorda a meraviglia col 
vero. Ardirei di dire s che non fa cofàa fia il Guercino 
e come egli meriti il nome di Mago che gli danno gl 
Inglefi » chi non ha veduto quel dipinto » che tra gli al. 
tri fuoi pregi » ha quello ancora di effere così frefco è 
come fe foffe ufcito pur ora dalle mani del Maeftro . 

Io non chiuderò quefta mia fenza farvi parte di una 
fcoperta che mi è venuto fatta ftandomi all’ Opera la fera 
che mi trattenni in Cento. Vedete come fenza darfi mol. 
ta fatica fi trovano talvolta di belle cofe . lo per me, 
mentre fuonavafi un ritornello è ho trovato di che accre« 
fcere il catalogo de’ Pittori » che furono anche Architettî . 
Voi fapete che tal catalogo incomincia da Giotto » fi no. 
bilita co’ nomi di Michelagnolo » del Peruzzi » di Raf. 
faello 3 di Giulio Romano » procede con quelli del Va= 
fari s del Domenichino » di Pier da Cortona; nè farà 
punto avvilito da quel nome » che fiamo ora per aggiun- 
gervi. Difcorrendo nella platea con certi Signori del Paefe 
fopra le cofe belle » che avea veduto nella patria loro; do- 
mandai fe fapevano da chi foffe architettata la Chiefa del 
Rofario , che mi parve un’ affai lodevole fabbrica ; trat. 
tone l’ Altar Maggiore di gufto moderno. Mi fu rifpoftos 
che la facciata era difegno del Guercino 3 fecondo che 
appariva dalle Carte dell’ Archivio di effa Chiefa. Duol- 
mi non vi poter mandare la copia di quelle Carte rogate 
per mano di pubblico Notajo » e la fcoperta farebbe com» 
pita da farfene una differtazione , e metterla‘ne’ giornali . 

Ben vi poffo mandarein quel cambio copiata con tutta 
fedeltà una iferizione fcolpita nel pavimento del portico di» 
manzi alla porta della medefima Chiefa del Rofario . Eccola 

T. VII: G Omne 
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Unun e Donn anca vu Tus 

Arcurdev ch'a fon in ff busy 

E za ch'a pafsà per d’ qui 

Dfi un requiem ance per mi: 

Dfimal ben, e n val feurdà 

Ch’ av al Amand in Carità 
Ferdinandus Baruffaldus 

Sacerdos V. F. 

E' degna» fe non erro; di entrare nel Grutero Bo- 
lognefe; fe non per altro 3 per una certa maivetè » che 
innamora . Lafcio a voi il giudicare della purità » e delle 
grazie della lingua » che già non poteva un foraftiero 3 
per quantunque lungo tempo dimorato foffe in Atene, » 
dare fentenza fopra l’Atticifmo. 

State fano » il Padre, e il Zio falutate voftri a ed 
amatemi . 

Venezia 27. Settembre 1760. 

Voftro ..... 
Francefco Co. Algarotti . 


VII 
Al fig. Innocenzo Anfaldi. Pefcia. 


avuto la bontà di inviarmi » delle Pitture s tanto 
della Città di Volterra» quanto della Città di Cortona, 
l’una » che fi dice fatta da Ippolito Cigna, l’altra dal 
Cav. F. Girolamo Sernini; fopra le quali , chiedendomi 
voi il mio fentimento » e fe debbano ftamparfi » io per 
ubbidirvi » poichè fempre me ne farò gloria, m° accingo 
a dirvelo con quella libertà » che richiede la noftra» 
amicizia . 
Tutto ciò è che in qualehe maniera può illuftrare 
una 


H° veduto con piacere le due deferizionis che avete 


SCULTURA, ED ARCHITETTURA I 
una Città, deve fempre manifeftarfi s per eternare al pof. 
fibile la memoria di chi ne fu il Promotore » o il Produtto« 
re» peranimare i Viventi coll’ efempio de’ trapaffati , a 
grandi imprefe » e per lafciare a’ Pofteri un virtuofo fti« 
molo per l’ acquifto di fama durevole » e di gloria non, 
vana. Che fe ciò è pur vero di qualunque cofa virtuofa in 
generale » percui alla Patria 3 ed ai fuoi Cittadini rino= 
manza ne venga » ed onore ; quanto più fi verificherà trat= 
tandofi delle tre Arti nobiliflime 3 di Pittura ; Sculturas 
ed Architettura » mercè le quali fole » può dirfi ; che 
diftinguonfi le Città ; che vengono efle vifitate da dotti 
Viaggiatori , onorate perfonalmente da Principi intelli» 
genti , confiderate dagli eruditi » e ftudiofi ; celebrate dz 
dotti Scrittori , e benchè profeflate per lo più è da Arte 
fici di ofcuro » etalvolta vile lignaggios pure mercè di 
loto » ftima » ed onore diftinto da tutto il Mondo egli 
no rifcuotono » e ricevono ? 

Se poi a queto onorevole vantaggio » aggiungere & 
voglia » l’ugualmente per contrario dannofo fvantaggio s 
che proviene alle Città per la lagrimevole pur troppos 
diciamolo pur anche » univerfale peffima coftumanza dî 
diftruggere > cioè è le più belle memorie della veneranda 
Antichità » per l’ignorante » ed abominevole ufo d’ oggidì» 
come non crefce egli a difmifura il motivo di perpetuare 
colle ftampe quel poco di bello s che noi perno s prima 
che s o daltempo confumatore del rutto s 0 dal depravato 
moderno gufto è più deltempo diftruggitore » venga egli 
affatto dimentico » e pofto in oblìo ? 

E l'una, e l’altra delle addotte ragioni non abbi. 
fognano » ch’ io m’ eftenda di vantaggio per farvi rifolvere 
alla pubblicazione delle fuddette defcrizioni delle rifpet- 
tive Città : pure l’averletto » e nell’una » e nell’ altraus 
che molte Pitture s benchè ftimabili s fono ftate arditamen- 


te ritoccate da mano moderna » e però rovinate : altre af- 
G 2 fat- 
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fatto cancellate > perchè immobili più amandofi un dan. 
nofo bianco di calce $ chè un dipiuto un poco ofcuro ; eu 
mal menato » benchè pregevole : altre ; finalmente, per- 
chè amovibili > tolte affatto da dove fi flavano ; 0 per una 
materiale ignorante divozione s o per un vergognofo cam- 
biamento : pure » diffi, vuol la bifogna, che io non folo 
vi configli a farlo, ma che ve ne preghi s eda farlo il più 
follecitarnente potrete, affinchè prima di effettuarlo ; al- 
tre non fi cancellino ; o non fi tolgano » 0 non fi guaftino. 
A farlo poi a io non veggo » oltre i fuddetti generali » 
fe non motivi particolari i più gagliardi » che anzichè 
dolcemente infinuarvi s debbono efficacemente ftimolarvi s 


-e farvi rifolvere 3 giacchè in primo luogo » la fatica mag. 


giore è già fatta» e voi l'avete fra le mani : in fecondo 
luogo » altri che voi non v° ha » che far lo poffa con giu 
ftezza ; e verità » come quegli » che ripieno fiete di noti- 
zie Pittoriche di codefti paefi è e che adorno di vafta eru- 
dizione Pittorica » unita ad una pratica ben diftinta nell’ar- 
te, potete agevolmente arricchire cotali defcrizioni > ac- 
crefcerle , illuftrarle: per terzo s maggior gloria a voi ne 
verrà » e grati oltremodo effer vi debbono i Cittadini 
d’ambe le fuddette Città » dapoichè » non l’ amor della 
Patria » effendo voi nativo di Pefcia »s ma sì bene il folo 
amore della Virtù, della Verità » e della Giuftizia, a ciò 
fare vi ha indotto ; ed il folo defiderio di pubblicare mo- 
numenti ; che fra tanti altri , maggior luftro accrefcono + 
e rinomanza a due Città, per tanti motivi sì riguardevolis 
e conte ; finalmente quel PistRo LeoPOLDO ; dalla cui 
fovrana beneficenza fentonfi infiammati » e confortati pur 
anche gli animi più intiepiditi nella cultura fcientifica » 
dovete avere in ciò anche prefente allo fguardo ; e fotto 
gli aufpicj diun Principe sì virtuofo è e benemerito delle 
belle Arti s che col più fervido zelo rifguarda , e proteg- 
ge » animofamente dovete produrre alla luce » ciò , che le 

sn fue 
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fue amate Città abbellifcono » adornano » e maggiormente 
nobilitano ; E ciò bafti per la pubblicazione dieffe : ora 
verrò dicendovi il mio qual fiafi fentimento circa le me. 
defime defcrizioni è rimettendolo al voftro favio giudizio. 

Sembrami s dunque » ch’ elleno fiano troppo concife, 
fcarfe , e non eftefe fecondo l’ordine, che bramano i Viag- 
giatori; farà pertanto molto ben fatto ordinarle così » che 
in ciafcheduna Chiefa è che verrà defcrivendofi » fi comin« 
ci dal primo altare entrando in Chiefa a mano deftra» e, 
profeguifcafi in giro » fino al ritorno dall’ altra parte » do. 
ve fi entrò » e non già cominciare s come principiano que. 
fte deferizioni mss. dall’ altar maggiore ; cioè » indi faltel. 
lando di cappella in cappella » andare fenz’ordine notan 
do i Quadri. 

Oltre i Quadri principali degli altari è fi notino pur 
anche i-quadri laterali è o amovibili , deferivendo i nomi » 
cognomi » e patrie de’ Pittori, che gli dipinfero s de’ Pa- 
dronati delle cappelle, e degli altari : con le lapidarie 
per cxtenfums e le memorie fepolerali , che fono» tanto 
nelle cappelle ; e chiefe, quanto ne’ chioftri, e fuori de 
luoghi facri; troppo amando il dilettante le notizie » che 
da talimonumenti gli provengono per lume » e prova della 
ftoria : v. g. nel duomo di Volterra fi enunzia nella cappel- 
la di s. Paolo 3 il Depofito marmoreo di Goffredo Vefcovo 
di quella Chiefa , e perchè non s’ ha egli da enunziare if 
tempo in cui reffe la Chiefa , 1° epoca della fua morte , l’au. 
tore » o artefice del Depofito , infomma tuttociò 3 che poffa 
pienamente inftruire il paffeggiere? Se poi v’ è l’iferizione, 
che il tutto racconti, perchè non devefi ella riportare è 
In tal guifa anche il dilettante lontano rimane informa. 
to di tutto il bello , e pregevole » che ritrovafi in quella 
Città; e paffeggia » fenza partirfì per quelle Chiefe, leg- 
ge quelle Memorie » e può prevalerfi nelle occorrenze op= 
portunamente di quelle notizie. 

di; 4 Quello, 
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Quello » che ho detto del Depofito di Goffredo , lo 
dico del Maufoleo del Maffti nella Chiefa di s. Lino pur 
di Volterra ; e così del Depofito di Monfignor Guidi nella 
Chiefa di s. Francefco : dell'altro di Filippo Guidi » di 
Mario Bardini s del General Guidi del Cav. Cammillo 
Guidi » dell’ Oldrini del Canonico Ricobaldi, ecosì di 
tutti gli altri. 

Oltre i nomi degli Autori de' rifpettivi dipinti as 
tempera» a frefco sed a olio» fi riportino ancora i nomis 
e cognomi degli Scultori , e patrie loro » che operarono sì 
per le-Statue » che per li Monumenti Sepolcrali , o Depofi- 
ti, conquelli pure degli Architetti che fecero i difegni 
delle Chiefe , facciate de' Palazzi» e cofe fimili; in una 
parola » non tralafciare alcuna notizia al Paffeggiere 3 cofic= 
chè rimanga a pieno inftrutto » e fodisfatto . 

Ciò » che diffi per la Defcrizione della Città di Vol= 
terra» fatta da Jacopo Cigna ; lo dico perl’ altra fatta dal 
Cav. F. Girolamo Sernini, per la Città di Cortona . In. 
quefta pure nonfifa, di che paefe fia il Pittore Salvo Ca= 
fiellucci » che nel terzo altare di quel Duomo dipinfe il 
s. Giovanni Vangelifta; nè Andrea Sellari Scultore del Cro= 
cififflo del decimo altare &c. e farebbe bene deferivere co= 
fa lavoraffe egli nella cappella dell’ altar maggiore della 
Chiefa della Trinità de’ Laici ; e la patria di Baccio Ciarpi» 
che nel quarto altare della Collegiata di s. Maria Nuovas 
dipinfe il S. Carlo &e. 

Sopra tutto è necefTario defcrivere il bel Monumento 
eretto al celebre Cav. Pietro Berettini » sì per effere dedi. 
cato ad un tanto valente Profeffore , quanto per effere dono 
della generofa beneficenza del fu Eno Sig. Cardinale Neri 
Maria Corfini. 

In fine , giacchè il Viaggiatore Monfieur Cochin non 
8 è degnato di nominare nè pure le tre Città di Pefcia , Vol. 
serra » e Cortona nella fua defcrizione., che diede alla lago 
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nel 1758. in tre tometti , del fuo Viaggio d° Italia s e pre. 
cifamente perla Tofcana» fate voi quefta giuftizia » e alla 
voftia patria» ed alle altre due Città » delle quali avete, 
mss. le defcrizioni s di rendere cioè palefe quanto v’ è di 
bello di Pittura » Scultura , ed Architettura » affinchè non 
foloi Viaggiatori poffano informati s vedere nella Tofcana 
quefte tre Città » per ogni titolo meritevoli dell’ attenzio- 
ne de’ Dotti, masiben'anche perchè vengano a cognizio- 
ne molti Profeffori delle medefime , fin’ora ignoti. 

Sebbene » a dir vero » ftimo per le medefime Città , e 
Profeffori loro » fia ftato più vantaggiofo s il non effere fta= 
te vifitate dal fuddetto Viaggiatore s giacchè fe vifitate le 
aveffe » non farebbero andate efenti dalle fue troppo co- 
raggiofe critiche » le operazioni, che vi fono » ficcome non 
lo fono ftate le più riguardevoli Opere in ogni generesa 
delle maggiori » e confpicue Città... 

Ho detto abbaftanza fu tale propofito s onde faccio 
fine , e mi raffegno. 

Bologna li 1769. 
Luigi Canonico Crefpi. 


VOLIVE 
Al medefimo. 


I fpedifco il libretto continente la Deftrizione delle 

Pitture &c. di Mantova» data in luce da Giovanni Ca- 
dioli Pittor Mantovano » che giorni fono mi richiedefte » e 
che mi è convenuto ritardare a mandarvelo > per aver do- 
vuto farlo di colà venire . 

Lo troverete fenza Indice de’ Profeflori » e però molto 
incomodo » effendofi obbligato a fcorrere tutto il libro è fe 
qualche Opera » o Profeffore fi voglia rincontrare ; e pare- 
va certamente » fe non più » egualmente neceflario l° Indi. 

ce 
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ce de’ Profeffori s che quello de’ Luoghi Sacri , e Profani 
pofto in fine . 

Avrete il piacere di fentire che in quella Cattedrale 
fi ritrova il Ritratto in medaglia a bafforilievo di ftucco 
dell’ egregio Pittore Gio. Benedetto Caftiglione 3. con le, 
parole intorno Fo. BenediBlus Caftilioneus Fanuenfis , e forto 
un diftico » che dice 

Forte renafcetur pingendi ars mortua cum te : 
Pot te at femper erit > Caftilione s minor . 
Così nel Palazzo della Ragione » in quella Sala l’ antica 
Statua di P. Virgilio Marone Mantovano » fedente in una 
nicchia, in atte di fcrivere la (ua Eneide. 

In s. Andrea il Ritratto di bronzo al naturale del cele- 
bratiffimo Pittore Andrea Mantegna con li due verfi fotto 

Efe parem bunc noris > fi non praponis Apelli, 

Zuea Mantinee qui fimulacra vides . 

ed è collocato nella fua cappella s ove nella lapide Sepol» 
crale fi legge 

Ojà Andree Mantinee > famofiffimi Pittoris , 

cum duobus filiis » în hoc fepulero per An- 

dream Mantineam > nepotem ex filio è con- 

strutto MDLX. 
e fi dice morto nel 1817. d’ anni 86. 
‘Similmente leggerete confervarfi preffo la Chiefa di 
s. Francefco i due mezzi bufti in terra cotta de’ due illuftri 
Poeti » cioè di Virgilio , e di Batifta Spagnuoli » detto dalla 
fua Patria , Mantovano; ftanno quetfti fotto il bufto di Fran= 
cefco I. Gonzaga quarto Capitano di Mantova » e Vicario 
Imperiale » ed a gloriofilfimo vanto del primo » e ad onor 
fegnalato del fecondo » fi legge prefto il bufto del Gonzaga 

Argumentum utrique ingenso fi fecla coiffent. 

Anche il Ritratto della celebre Conteffa Matilde dipinto 
in profilo in un Quadretto dal Parmigianino , fi conferva 
entro la claufura del Monaftero delle Monache di s. Orfola. 
i Mag- 
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Maggiore foddisfazione però a mio credere trartete dalla 
lettura delle belle operazioni lafciate in Mantova da Bene. 
detto Pagni » voftro-Concittadino di Pefcia 3 che fu fcolaro 
di Giulio Romano s' ed inque’ tempi da effo lui condotto 
daRomai.. . cu 197 SERIE 
«0 Leggerete pertanto alla.pag. 33. collocato nella Chiefa 
dis: Andrea un Quadro full’altare dis. Lorenzo » dipinto 
dal Pagni con il martirio del fanto Levita vi. EDI. 
Sopra la fcala del Convento di s. Barnaba un s. Seba. 
fiano in tela è con.il fuo nome ferittovi fotto . p. 85. 
Nel tanto celebrato Palazzo del T'; tutte le ftorie a 
frefco » e a oliò furono dipinte da Benedetto Pagni ; e, 
Rinaldo Mantovano’ ful difegno de’ Cartoni ‘di Giulio» 
che pofcia tutte ritocceò » onde a Giulio tutte‘attribuite »4 
Anche nella Parrocchiale di s. Egidio nell’ ultima cap. 
pella ilQuadro dell’ altare s con La Vergine!SS. ,s. Rocco se 
s. Maddalena è ftato dipinto dal Pagni. pirio:z.e forfein 
altri luoghi ancora leggerete il nome del. voftro Pittor:Pe. 
fciatino . \ î , n E L. Sed MS\O. e ct th 
Quando vi avverrete.alla pap: \42. dove nella: Chiefa de 
Gefuiti parla delle Pirture sì degli altari; che de’ laterali 
delle due gran Cappelle di s. Ignazio 3 e di s. Luigi, delle quali 
ignora l’ autore » potrete fcrivere.in margine che # due la- 
terali fono di Francefto Coffanzo Catranio Pittor Ferrarefe 3 ve Te 
zre Pale poi degli altari » di s. Ignazio dis. Luigi, edi fan 
Francefco Saverio s fono di Giacomo Bambini Pittor Ferrarefe ; 
giufta quello ne fcriffe nelle rifpettive lor Vite il Baruf. 
faldi. i Lx 
Nella Chiefa poi dis. Orfola » e fopra il Quadro dì 
fanta Chiara a mano deftra nell’entrare , ‘e foprà i due fot- 
topofti quadretti, il Cadioli ha prefo un groffo sbaglio 4 
dicendogli ruzzî e tre d’ egregio lavoro deb Pofenti ; frolàro 
di Lodovico Carracci » così alla pag: 71. quando'ifono lavoro 
di Carlo Bononi Ferrarefe , per mano» del' qual Profè fore, 
T. VII: H avene 
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avendolo io riconofciuto nell’anno 1753. quando lo viddi » 
erimafto poi forprefo dal leggere nel fuddetto libretto, 
che fi dà per Autore il Pofienti » per certificarmene ne 
feriffi l’anno 1769 alla R.M. Abbadeffa di quel Monafte- 
10s la quale gentilmente rifpondendemi mi autenticò il 
mio afferto ; ed io non manco di riportarne quì ad verZum 


la fua .rifpofta per autentica prova dello sbaglio madornale 
fatto dal Cadioli. 


l!luftriffimo Signore . 


di Avendo ricercato nel libro della noffra Fondazione » foritto 
dal fu fig. D. Tiberîo Guarini s'\Protonotario Apostolico 9 Cap- 
pellano s'e perdo più Confeffore della Fondatrice di quefto Mona» 
fiero » Aladama Margherita Gonzaga Duchefà di Ferrara che 
4° Ancona della M. S. Chiara è opera fatta da Carlo Bonone Fer- 
rarefe» come V. S. dice nella fuaz l'anno ch’ è fata poffa detta 
Ancona nella noftra Chiefa è il 1614. Per la fpefa non fi trova 
diftinta » ef@ndo unita con le due altre Ancone s e Quadri per 
6° adoruamento s ma però tutti quelli 1° hanno veduta la fanno 
di gran prezzo» con il Quadro nel Capitolo del Monaftero ; è 
Opera del Bonone da Ferrara. Quefto è quanto bo trovato nelle 
noffre memorie per rendere fervita V. S. come defidero altre oc- 
cafioni de? fuoi pregiatiffimi cenni s nel mentre paffo a proteftarmi 
DI V.SIUufriffimas «© è © n 
, - «Mantova s. Orfola li 8. Luglio 1769: 
Pao Umiliffima Obbligati(fima Serva 
Suor Maria Eletta Fregualia Abb. 


. Sicchè con quefto autentico documento» potrete porre 
in margine nel rifpettivo luogo » che il Quadro s e i due, 
«Quadretti fotto nella cappella di s. Chiara » fono opera di 
«Garlo Bonone » fatta l’anno 1614. 

0) Che fe egli I autore di tal libretto fiè sbagliato nel 
li}VS giu- 
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giudizio di un Quadro » di.cui potevafi sìfacilmente fin- 
cerare » come non avraffi luego a credere; che in altri 
confimili pure non abbia prefo abbaglio ? 

Nominando poi nove pezzi d’Arazzo » che fi conferva-. 
no nella Chiefa di s. Barbara di difegno di Raffaello ; accn- 
fa d’efflervi in Mantova » preffo di un tale una delliffima 
flampa in rame del Cav. Niccola Dorigny Francefe s ma non ci 
fa grazia di dire fe fia la ftampa d’unarazzo folo, o di tutti 
i nove pezzi. Lila 

Indi deferivendo il Duomo ; 0 fia la Chiefa Cattedrale 
nulla parla di ciò è che neltomo iv. della Serie degli Uomini 
più illufri fi legge alla p.85. nell’ Elogio di Giro/amo Genga, 
cioè s che quefto valente Profeffore nella Città di Mantova 
fece conofeere quanto valeffe în tale arte > cioè dell’Architetturas 

cichè în efa refaurò » e rimodernò il Vefcovado se formò il'mo- 
dello della facciata del Duomo » che è în tutte Je fue parti degna 
di fomma lode . Il Cadioli pertanto fenza far menzione di 
tale fuperba operazione del Genga » ci deferive quefta fac- 
ciata di marmo .... eretta da’ fondamenti fecondo 1’ idea datane 
da Niccolò de Bafchiera, Romano, pochi anui fono, fenza dirci fe 
quella antica foffe mal ridotta ; e fe fiavi mai ftata. 

Mi è veramente giunto nuovo il termine di Criffoforìa » 
che ufa » quando ci vuol far notare il quadro del coro della 
Chiefa di s. Criftoforo; io non ho potuto trattener le rifa : 
Fatevi ora s dice alla pag.89-» ad ofervare ta Criffoforìa che è 
efigiata ful Quadro del coro. Io penfo che farà un s. Criftofo- 
ro portante in collo il s. Bambino. 

Non fperate poi di capire» nè di quale originale fia, 
copia la Gloria che annunzia effere nel coro della Chiefa 
di s. Barbara » nè chi ne fia ftato il dipintore; tutto è un, 
fegreto.» che non è piaciuto all’.autore di comunicarci» 
il quale folo prega il dilettante a volgere lo {guardo altrove 
fenza nè pur rimirarla. 

Ma nonla finirei più 3 fe tutto dir vi volefli quello, 

H 2 che 
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elie hooffervato ‘in dettotibietto 5 fcorretèlo'ancof voi 3 e 
divertitevi's ch’ io intanto ho |’ onore di ditmi 
Pigneto i 10. fera pi Dt 
ri ff Canonico Ciefpi ‘ 
sihefl i cib ID on 
"MI sonia di dirvi s che Fonitivete aflà pag 33. ‘che 
il delelute Pittore Gialio Romanò 3 fcolaro di Raffaello > ino 


più Romano deve diffi 3 ma Mantovano » € nota Palla pi 9° 
la {ua pol È | 


cui as E; Gio ib | 3 
e apici pen n gigio ti 


NE, ii 


| SA nobile, re 5 Tm Bernardi ; ica È 


T \Opanto de' Cefeia a quefti giorni fe mando copiata, con 
tutta fedeltà una ifcrizione feglpita in marmo » che fta- 
va nella Chiefa de” Frati Serviti di quella Città , e che nella 
readificazione di effaChiefa ultimamente fatta » è ftata ri- 
pofta nel'clauftro di quel Convento ; ; glie l la mando perchè è 
di un:Lucchefe 3 e rire Dei no premere è bella; a dice dun= 
que così £ sf iso ivett SÌ< sbfaiat.a 
‘A Giovanni ‘Bambacari nobile Lucchi 
Pin 'atiedgia (Qherte, fagacità. ci oto ad 
Li «i DI intemerata» smeegatergi pag pila edit e ato 
cichiro 15 Di vera dugémuito! - cca Nah ovbas dA Bini 
Et candidiffimi coStmiià MORIEROn DE: DIRI A 
‘so Sopra Pbuman coffume 
* Del 1630: ‘le. ‘Calende di Giugno 
ei 4 fine, morì. "ga vane 
1, al corfo di [ua vite ‘chein, breve fa pi 
“Molto tempo compì eboriani ia) 
cnlicor Di, crime,; mom incanutà sì | 
PVI COMI s Ka O Me 
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Ma sì bene di fenno | 
Il luogo ove morì 
Fu della Grecia Magna 
La nevofa Montagna. dig 
Et ci che fe ne lagna .. |... tO ea 
E quì nell Urna il ferra 
Piangeral fempre finche ancor qui fara + 


» 


Non è infulfo , nè fuori dell’ufo degli Eruditi, che 
Francefto Lancetti poneffe quefto monumento al fuo fedeliffi. 
mo Servo. Compagno Giovanni in tanti viaggi del fuo Si. 
gnore s perì nel Monte della Calabria 3, e però amato in. 
vita » lo piange in morte » e volle eternare il fuo dolore . 
I Romani iftefli » i fervi, ed i liberti loro. diffinguevano 
cen tanti onori» e di tanti s che potrebbonfi addurre » va- 
glia per tutti quello » che è nella Bafilica Lateranenfe di 
Roma. Ù | 

_ M. Canvleins Lofimus I 
Vix. ann. xxxvit. fecit Patronus ©’ 
MSADZ. DENEM@RENEE «0 1007 Cr cel RADI 
Hic in vita fua nullis maledixit 

io Sine, voluntate. Patroni nihil fecit... na 

> Multum ponderis AUri è arg.poenes. eum RP 
Semper fuit , concupiit ex eo. nibil 
Unquam . ‘bic armorum:caelatura: 
Omnes clodiana evicit. è 


} 


Abbiamo pur anche quì nella Chiefa di s. Giovanni in 
Monte nella pilaftrata tra la quarta, e quinta cappella a 
mano deftra della Chiefa un Depofito inalzato ad un fuo 
Lucchefe » che ftimo bene riportarglielo è sì perchè è uno 
de? fuoi > sì perchè » fecondo l’ ufo moderno » potrebbe ef. 
fere fra non molto diftrutto . Con- 
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Confifte quefto in un bell’ornamento di pietra inta- 
gliata , e nel mezzo fcolpita una cafla Sepolcrale con fopra 
una Statua » cui manca il mezzo braccio deftro » e buona par- 
te del finiftro » che figurava » fenza dubbio» un s. Giovanni 
Batifta » per la pelliccia, di cui va coperto s e fotto alla cafla 
una cartella intagliata con quefte parole : 


IOSEPHO ARNOLPHINO PATRITIO LVCENSI LVCENSIS 
SAC. EDIS PRIMARIA CANONICO » DVM LEGVM STVDIIS 
INCVMBERET IMMATVRA MORTE PRÉREPTO 
ALBERTVS PATER PIENTISS. F. SVAVISS. 

P. CVM OBIISSET. ANN. REPAR. SAL. MDXXXxIX. 

WI. ID. IYVNII. Z2TAT: AVTEM SVA è «00,00 


ma di più non fi può leggere,perchè le lettere fono rIpiene» 
e coperte talmente di calce bianca, che non ne appare fe 
non qualche miferabile veftigio. Così anche tutto l’ inta. 
glio dell’ornato » e della caffa » refta coperto di calce 3 on» 
de i fondi ; e gli acuti, ele foglie de” fiori s € frutta refta= 
no tutte d’ un pezzo: nel mezzo poi della caffa fi vede, 
I arme gentilizia » confiftente in due zanne di Leone in- 
crocicchiate ; e però fra non molto ricoprendofi s come 
barbaramente fi ufa » di nuova calce bianca tutta la Chiefa, 
e per confeguenza anche il Depofito fuddettos verranno fa 
cilmente a riempirfi anche le fuddette lettere è che ora con 
fatica fi leggono. 

Se in altre memorie mi avverrò fpettanti a’ fuoi Con- 
cittadini, non mancherò partecipargliele » fapendo quanto 
le fiano gradite; intanto mi confervi la fua grazia » ch' io 
mi dichiaro al folito . 

Bologna li 5. Agofto 1771. 

Luigi Canonico Crefpi » 


O 
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Xx. 
Al fis. Innocenzo Anfaldi. Pefeia. 


Utte le ragioni» dunque, sì forti » € convincenti addotte. 
T gli, e fuggeritemi dall’ amore della fua virtù » della 
profeffione noftra comune 4 e del pubblico vantaggio» affinch' 
ella fi rifolveffe di porre in luce a beneficio dell'Arte ; de’ 
ProfefTori » e de’ Dilettanti le belle recondite notizie » che 
ella ha delle Pitture di codefta fua Patria ». non fono flate » 
dunque ; valevoli a piegare la fua modeftia ; e la fua ritrofia ? 
Nò? me lo permetta : Nò ? non me lo credeva : e molto ine- 
no poi ». che ella me le mandaffe in anima » ed in corpo tra 
feritte tali » e quali , accompagnate da efpreflioni cotanto 
umili riguardo a fe » e cotanto vantaggiofe riguardo a me ; 
e le une » e le altre fono eccedenti ; ma io la farò finita; e 
fervendomi della libertà , che me ne dà » ne farò quell’ ufo 
che merita una sì faggia, e diligente defcrizione ; Io la pub- 
blicherò » e così farà nota la fua Erudizione » che ingegnofa- 
mente cerca d’occultare , e farò palefè le notizie sì luminofe 
per la Città di Pefcia » che meritano d” effere manifefte . 

Così foffe ftato fatto delle Pitture di tante Città della 
Romagna ; che i molti valenti Profeffori > che vi fiorirono , 
non rimarrebbero tutt’ ora.in buona parte incogniti ; e le_, 
tante belle operazioni loro.non farebbero ; o ftate difperf(è , 
o tuttavia neglette con danno notabile delle rifpettive Cit- 
tà ; de’ Profeffori ; e delle Famiglie , ma farebbero ftate ; ‘e 
tutt'ora farebbero nella dovuta ftima confervate » ammira» 
te » e da’ viaggiatori vifitate ! 

Ha ella, per efempio » cognizione d*un certo Crifto- 
fano Lanconello ? di un Gio. Battifta Bertuccio ? d’ un Pal- 
meggiani ? Appena di queft’ ultimo fa parola lo Scannelli nel 
fuo Microcofmo » alla pag, 223. ed alla pag» 281. » e l’ Abe. 

ceda= 
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cedario Pittorico ultimo » ftampato dal Guarienti nel 1783; 
fotto il nome di Marco Palmeggiano alla pag. 363. benchè 
tutti e tre i funnominati Pittori fiano ftati eccellenti nell 
Arte. i I i | 
Bifognerebbe ch’ ella vedeffe una Tavola a olio dipinta 
dal Palmeggiani confer vatiflima è che ferviva per uni altate 
d’’una Città della Romagna , acquiftata anni fono dalla No- 
biliffima famiglia Ercolani di Strada Maggiore s e che in 
quefta Cafa fra le tante belliffime Pitture fi ammira; ed al- 
lora comprenderebbe di qual valore fia l’Artefice . Voglio 
defcrivergliela.. |. | sile 3 
Rapprefenta una quanto maeftofa » altrettanto divota 
Beata Vergine col fuo Divin Figliuolo in braccio » fedente 
in alto fopra belliffimo piedeftallo di marmo » fra una nobi- 
le Architettura di marmi framifchiati da pilaftrate dorate, 
fopradipinte con arabefchi alla Chinefe » e con l’arme gen- 
tilizia di chi lo fece fare » confiftente in una Rofa in campo 
bianco. Quattro Santi, due per parte » di grandezza. na. 
turale in piedi ftanno corteggiandola » e fono ‘un s. Fran- 
cefco. a man deftra , e un s. Pietro Apoftolo colle. chiavi: 
a mano finiftra un s. Antonio Abate, e un s. Paolo Apo- 
ftolo "colla fpada ; ‘nel piano ; fedente nel mezzo fta unAn- 
‘gelo fonante un Violino , a’ cui piedi in un cartello filegge: 
e OUOTISIL IV DE) e i Marcas Palmezanss 
2 Da (ORO LaPillor Forolivenfis. i 
c attaglio sis. o 0 faciebar. 


= tizi SUIT M . 
e nel, forte della Spada ccecc. Non può effére meglio di 
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Tegnata quefta Tavola » e dipinta. Belliffime fono le tefte, 
le mani » i piedi: toccate mirabilmente le barbe ; piegati 
graziofamente i panneggiamenti » che fanno ‘nel tempo 
iftello vedere » fenza durezza, l'andamento del nudo ; che 
ricuoprono » efolorefta defiderabile > che foffe più bello 3 
e virgineo il'volto della Santiflima Vergine ; il tutto è ac- 

cor= 
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cordato poi sì bene » con degradazione » con finimento » e 
con un gufto sì particolare » che è una maraviglia . 

Un’ altra Tavola pure moftrano i medefimi nobiliflimi 
Signori dello fteflo autore » rapprefentante ( fimilmente, 
fopra d’ un piedeftallo pure di marmo » con poftergale di 
marmo » e d’ oro con fopra chinefe dipinta ) una B. Vergi. 
ne col fuo Bambino » con fei Santi » tre per parte in piedi 
fal piano ; e fono » una s. Lucia » un s. Bonaventura 3 5. Gi- 
rolamo » s. Lodovico s s. Francefco » e s. Antonio » con parte 
d’Architettura , e di paefe : e quefta pure magiftralmente, 
dipinta» benchè non eguale in bellezza alla prima teftè de. 
fcritta. i 
Queft'Artefice vien nominato dallo Scannelli è comes 
diffi, e dall’Abecedario Pittorico s come nativo di Forlì» 
dove nella Chiefa de’ Zoccolanti dipinfe » al dire dello 
Scannelli > la prima cappella in entrando a mano defira 
per ordine della Principeffa Caterina Sforza » e la chiama 
an tranfcendente faggio dell’ ordinario fuo fapere > in parago- 
ne d’altri non pochi fuoi dipinti nella fteffa Chiela , ed 
in altre della fua Patria: ed alla pag. 281. manifefta /ra 
gli altri sbagli confiderabili del Vafarî è nel parlare del Rondi. 
nelli, anche quello di avere afferito così rifolutamente ; 
ch’ abbia dipinta la Tavola » che ffa nel Coro della Chiefa Catte- 
drale della Città di Forlì , che rapprefenta Criffo quando coma - 
nica i fanti Apoffoli » mentre fi riconofee per una delle più degne» 
e ficure operazioni di Marco Palmeggiano , della fel Città ; co- 
me in oltre al più determinato carattere della maniera, ne fa 
continua s ed indubitata teffimonianza in effa Tavola » il folito 
polizino coll’ iferizione del medefimo Palmeggiani da Forlì ; 
e quefto è quanto concerne al Profeffore Marco Palmeggiani: 
ora pafliamo a Gio. Battifta Bertuccio s o Bertuzzi . 

Di quefto Artefice poffiede la medefima Cafa Ercolani 
un Quadro in Tavola dipinto s rapprefentante la Decollazio- 
ne di s. Gio. Battifta » che ftava collocato in un Altare a 
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Faenza » d’ una bell’ altezza di colore » e di molto aggiuftato 
difegno » con bel carattere s febbene il Pittore non abbizs 
efpreffla la decollazione , come feguita in carcere, ma sì 
bene in campo aperto ; e fotto fi legge : 

Bertucius pinxit 

M.D.LXXX. 

Di quefto autore fi vede un’ opera fingolare nella Tavola 
dell’ Altar Maggiore nella Chiefa de’ Monaci Celeftini di 
Faenza » nè fo effervi alcuno Scrittore» che ne faccia parola. 

Di Criftoforo poi Lanconello fi vede una Tavolain 
quella fuperba raccolta » con la ss. Vergine in gloria » cor- 
teggiata da diverfi Angioletti » e nel piano li fanti Francef. 
co » Bernardino , Chiara è Lodovico» ed altra Santa » lavo» 
rata con difinvoltura di pennello » con vaghezza di colorito» 
con belle arie ditefte , e tutta ful gufto di Federico Baroc- 
ci , di cui potrebbefi credere foflè ftato difcepolo s vedendo- 
ne imitate le tinte , sì nelle carnaggioni , come nelle tefte » 
nelle ali degli Angioli sed in altro, e vifi legge : 

Criphorus Lanconellus Faventinus faciebat . 

Un’ altra maggiore di mole » e più antica di maniera ; 
in Tavola confervatiffimas ed anche più magiftrale Pittura, 
sì pel difegno , come perl’invenzione , e per il lavoro» fi 
ammira in quella Serie » rapprefentante una De pofizione di 
Crifto morto dalla Croce s numerofà di figure » varia per le 
attitudini di azione » ben difpofta » e diuna gran forza ; e 
vaghezza infieme di colore è con un bel gruppo delle Marie 
a mano finiftra » follevanti la ss. Madre languente pel dolo» 
re 3 fi legge in fondoal quadro in un cartello : 

Lucas Antonius Bufcat ..u 
nè di più apparifce » perchè logorato il rimanente dello 
feritto con grave danno ; non potendofi rilevare perfetta- 
mente » nè il cognome » nè il millefimo . 

Quefte quattro tavole ben fingolari per la loro gran- 
dezza, e confervazione ; rare per li loro Autori ; e pregevoli 
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per Ia loro antichità s nulla perdono in competenza di altre 
molto ftimabili » che arricchifcono quell’ illuftre Raccol- 
ta » delle quali piacemi far menzione di alcuna ; e primie- 
ramente 

D’ una bellifima Pietà in figure grandi al naturale ; e 
d’una forza di colorito maravigliofasdipinta in tela da France. 
fio di Ser FrancefeoMorandinisnativo della Terra di Poppi nel 
Cafentino s vedendovifi in un canto della tela la fua Marca 
diftepolo di Giorgio Vafari » di cui imitò in molta par- 
te la maniera » e di cui parla il Baldinucci nel fuo Decen. 
nale I. della P. III. del Secolo IV. alle pag. 186. e 187. dell” 
edizione di Firenze del 1772. ove pure &î dà notizia di 
molte fue operazioni » mandate anche in altre Città» e 
precifamente in Faenza è dove fu acquiftato quefto Quadro 
deferitto. 

In fecondo luogo d' un’ altra fuperbiffima Tavola da 
altare , dipinta con la Beata Vergine » ed il fanto Bambino 
fra le braccia » affifa in altos e nel piano » i fanti Francefcos 
Bernardo » Sebaftiano » e l’ Angiolo col piccolo Tobìa ; ed 
altro Angiolino; che fuona l’ arcileuto ; una delle bell’ Ope- 
re d' InnocenzoFrancucci da Imola » il nome di cui fta (crit= 
to nel fondo: 

Innocentius Francuccius Imolenfis faciebat MDXXDII: 

Si dice , che Carlo Giovannini 3 morto nel 1758. ritornato 
da Drefda nel 1754. avefle ordine da quella Corte di farne 
acquifto per quella Gallerìa , e di off:rire per il medefimo 
Quadro ottomila fcudi Romani, ma che la Cafaà Ercolani 
molto più valutando la gloria d’ avere nella (ua raccolta 
un’ Opera sì degna» di qualunque fomma di danaro »s non 
voleffe privare nè la Cafa è nè la Città di un Quadro co- 
tanto fingolare . 

Efifleva pur anche in una di quelle Chiefe di Faenza 
un’ altra bella Tavola » che quì fi conferva » ful gufto affatto 
Correggefco» di Barto lommeo Ramenghi da Bagnacavallo, 
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entrovi una Beata Vergine col finto Bambino ; e gli Santis 
Maria Maddalena; e Girolamo, con due Angioli in aria 
foftenenti un panno ; fatta fare da un Canonico di quella 
Città » come fi rileva dalle lettere ferittevi fotto : 

Ludovicus Emilranus Canonicus $ & Fureconfultus 

Faventinns Paterne Voluutatis executor M. D. XX. 
Poveri Defonti! ecco, come da cert’ uni vengono diftratte 
le loro pie memories che fonoi più gloriofi monumenti 
della loro pietà, delle Famiglie » e delle Città! 

Lorenzo Colta è l’ autore d’ un’altra in fommo grado 
pregevole Tavola da altare divifa in fei pezzi » che ferviva 
di fportello all altar maggiore dell’ Oratorio di s. Pietro 
in Vinculis di Faenza ( ora ad altr’ufo convertito ) nella 
quale fi rapprefenta nel mezzo la Beata Vergine in trono 
col Figliuolino in feno » e due Angioli dai lati fopra di un 
bafamento di pietta è aperto nel mezzo con una veduta di 
un bel paefino » e due altri Angioli nel piano, che fuona- 
no inftromenti » e fotto i piedi della Vergine nel baffamento 
{ta feritto :. olvis 
Laurentins Costa F. 1505. 

In una Tavola poi al difopra » fi vede un Crifto morto » f{o- 
ftenuto da due Angioli: in due Tavole bislunghe laterali 4 
un s. Pietro 3 ed un s. Giovanni Evangelifta 3 e fotto in due 
altre Tavole s due mezze figure , luna di un s. Girolamo è 
i altta di un s.Gio. Battifta. Tutta quett’ opera è lavorata 
dal Cofta con un’ altezza di colore, e conun gufto affatto 
Raffaellefco » onde innamora » ed incanta chiunque attenta- 
mente la mira. 

© Efiftevanopure nel predetto Oratorio di Faenza » con 
queta Tavola ; e lun Quadro del Poppi già mentovato 3 
ed un altro d’ Innocenzo da Imola » che fembra Votivo ; di» 
moftrando la Padrona genufleffa pregante una Santa » per- 
chè liberi il fuo figliuolino pofieduto dal Demonio » che dal- 
la Santa vieneftaceiato s con in oltre una veduta di Pane: 
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ed il Ponte della Porta della Città di Faenza » detta Porta 
Romana . 

Sopra tutti s evvi in Tavola un Quadro da Altare » fe- 
micircolo nella fommità è con un s. Pietro a deftra, ed un 
s. Gregorio Papa a finiftra , ginocchioni nel piano adoranti 
una B. V. col fuo divino Figliuolo in braccio fra le nuvole » 
e molti Angioli » che la corteggiano , la quale ablutamen- 
te può ftare con qualunque Opera di qualfifia gran Maeftros 
tant’ è magiftralmente difegnata , e dipinta con un’ altezza 
di colore , e con una frefchezza inarrivabile. Di quefto Qua- 
dro » che efiftevain una Chiefa di Lugo, ed in una Cappella 
della famiglia Gregorjs Nobile di Ferrara s e Cittadina di 
Lugo » fa menzione il P. M. F. Girolamo Bonoli nella fuz 
Storia di Lugo pag. 279 dicendo: Que/fa pittura è creduta 
una delle più belle Opere » che fiano ufcite dal pennello di così ec» 
cellente Macftro s il quale tanto fe ne compiacque » che volle 
contrafesnarla col fuo nome così % 

HIERONIMUS COTTI 

GNOI An. M. D.XXVIII 
il quale millefimo fcuopre il fallo dell’ Abecedario Pittori- 
co di tutte le Edizioni s nel quale fi riferifce morto Girola- 
mo Marchefi da Cottignola circa il 1518. quando quefto, 
quadro è dipinto nel 1528. e non farà probabilmente ftato 
l’ultimo. 

Cinque altre tavole divifè, e che unite formavano uno 
Sportello d’ un Altare in Romagna, poffeggono pure del me- 
defimo eccellente Profeffore Girolamo Cottignola » i mede- 
fimi Signori Ercolani ; in quella di mezzo fta effigiata una 
B. V. col divino Figliuolo in gloria d’ Angioli » e fotto al- 
cuni altri, che fuonano diverfi ffromenti con bel Paefe in 
lontananza : Nelle due laterali un sì Domenico» ed un, 
s. Giovanni; e nelle due più piccole è che ftavano fotto è 
veggonfi due mezze figure » l'una di uns. Girolamo, l'al. 
tra del Protomartire Stefano . 
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Per ultimo ( pertacer di tant’ altre ) ammirafi un Qua. 
dro in tavola centinato » collo Spirito Santo fcefo nel Ce. 
nacolo fovra gli Apoftoli» col ritratto in un canto di colui 
che lo fece dipingere » come ufavafi a que’ dì ; opera di Giu. 
lio Tonducci Faentino s nominato nell’ Abscedario Pittori- 
co , ilquale dipinfe in compagnia di Giacomo Bertucci la 
Cuppola dell’ antichi ima Chiefa Bafilica di s. Vitale di Ra- 
venna » nella quale fi leggono i nomi loro; in tal guifa: Opus 
Facobi Bertuccii, E Fulii Tondutit Faventinorum pari voto F. 
M D. XIII. e fimilmente nel Duomo di Faenza in una Cap- 
pella a mano finiftra fi vede una Tavola da Altare fegnata 
col nome di Giulio Tonducci . 

Fra tutte quefte » e tante altre opere ragguardevoli di 
Pittura » e per il tempo in cui furono dipinte s e per gli Au- 
tori , che le dipinfero » nulla perdono ; come difli ; le opere 
del Lanconello » del Bertucci ; o Bertuzzi 3 e del Palmeggia. 
no » 0 Palmeggiani » benchè incogniti ; folo perchè non vi 
fu un amorevole Scrittore nelle Città di Faenza e di Forlì» 
che fi prendeffe mai il penfiero di farne memoria » e che la 
nafcita » gli ftudj; e le opere di quefti ; e di molti altri 3 che 
ancor giacciono nell’ oblìo s a fuoi rifpettivi Cittadini ; ed 
agl’Efteri intelligenti rapprefentando » faceffero sì » che gli 
uni confervaffero le loro operazioni nella doverofa eftimazio- 
ne, e che gli altri avidamente nelle rifpettive Città fi por= 
taffero ad ammirare. 

Così » e per la fteffa ragione è fucceduto 3 e fuccede, 
tuttavia degli Orfî ; dei Bardelli , dei Sannini > dei Giomi è 
dei Carlini » dei Pieri , dei Santarelli s e di tant’ altri Pitto= 
ri fuoi Pefciatini » fig. Innocenzo mio » perchè mai vi fu » chi 
fi prendeffe la cura di darne notizia . 

Mercè però la fua diligente Defcrizione s che pubbli- 
cherò  tofto che farò sbrigato da un’ altra ftampa ; che da 
tanto tempo fi defidera » fi faranno noti al pubblico tali Pro 


feffori in” ora incogniti, e le opere loro, mercè la fua erudi. 
zione» 
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zione s faranno quindi innanzi nella dovuta confiderazione . 
Intanto mi confervi l’amor fuo è che io rinnovandole il mio 


rifpetto mi dichiaro . 
Bologna li 5. Luglio 1779. 
Luigi Canonico Crefpi. 


XI. 
A Monfiguor Giovanni Bottari. Roma. 


Iccome la mia s qualunque fiafi è debole fatica di teffere il 
S 3. Tomo della Felfina Pittrice, ha avuto tutto 1’ impullo 
dalle autorevoliffime voftre infinuazioni » alle quali inerendo 
io » ho procurato venirne a capo per quel meglio » che per 
me fi è potuto; eche poi fottomettendo il mss. alla voftra 
faggia correzione» vi degnafte rivederlo ; corregerlo » e 
non folo animarmi a pubblicarlo , ma sì ben’ anche volefte 
prefiederne alla ftampa » riufcita onorevolmente pe’ torchj 
del Pagliarini a quefti giorni; così appena comparfa quì, 
effendo ftata foggetta a varie critiche , un mio Amico raccol» 
te tutte le oppofizioni » fi è prefala briga di rifpondere a tut. 
te » e di indennizare l’ opera mia dalle altrui accuf@ ; in ciò 
fare ha ftimato bene di feguire la traccia de’ voftri Dialoghi 
Sopra le tre Arti del Difegno s che con tanto applaufo furono 
ftampati in Lucca l’anno 1784. per il Benedini ; ed ultima. 
mente dal Pagliarini in Roma ; e ciò per le continue ricer 
che di sì aureo libro ; e ficcome in quello gl’Interlocutori lo- 
no Carlo Maratta Pittore, e Giampietro Bellori Antiquarios 
così pur’ egli in quattro Dialoghi s de’ quali gl’Interlocuto- 
ri fono » un Pittore Accademico » e un Dilettante » ha pro- 
curato di fincerare il pubblico de’ fentimenti efpreffi nell’ 
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opera mia » e di perfuaderlo ; ficchè rimanghino convinti gli 
Oppofitori » e l’ opera mia difefa ; Io ve ne faccio tenere una 
copia » di cui fentirò volentieri il voftro dotto fentimento 4 
e pregandovi a confervarmi la voftra grazia è rimango al fo- 
lito . 

Bologna li 30. Settembre 1770. 
Luigi Canonico Crefpi. 
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AVVISO AI LETTORI 


Ono così continuate , e comuni le dicerie s che da al. 

cuni fi fonofatte » e tuttavia fi fanno; e le critiche s 

sì in privato» che in pubblicos fopra 1’ Opera recente. 

mente venuta alla luce del terzo Tomo della FELSI. 

NA PITTRICE ; contenente il profeguimento della Storia 

de’ Pittori s Scultori è ed Architetti Bolognefi , compofto 

dall’ Erudito fig. Canonico Crefpi Bolognefe 3 che fi è cre= 

duto da un fuo buon’ Amico ; di non più oltre differire a 

pubblicarne le difefe è e ciò per puro amore della verità, 

per indennizarne il fuo onorifico ; e per illuminare chiunque 

malamente informato da qualcuno de’ non troppo finceri re- 

latori , fi foffe lafciato trafportare a formar finiftro concetto 
dell’ Opera ; e del fuo degno Autore . 

Nè è piaciuto all’ Autore di quefti Dialoghi porte 
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in ftampa il fuo nome, perchè non s’ abbia a credere» d’ aver 
fatto ciò per meritarfi la grazia dell’ Autore, 0 per guada- 
gnarne alcun regalo da lui; o da’ leggitori la ftima d’ uomo 
di lettere 3 ma folamente perchè più fempre apparifca non 
avere altra mira » ciò facendo, che di difendere chi non me- 
ritava offefa , edi mettere in chiaro la pura » e fincera 
verità : effendo in oltre perfuafo sche fia una vanità il porre 
il fuo nome in tefta ai libri $ come che non abbia niente ; che 
fare con effi ; i quali non fi migliorano per ciò fe fono me- 
diocri » non fi racconciano fe fon cattivi , nè punto crefcono 
di preggio fe fon buoni. 

Ha pur’ anche avuto in vifta il rifpettabiliffimo Augu- 
fto nome, che freggia; ed illuftrala Dedicadellibro s acciò 
fi vegga quanto anche per quefta parte fe la prendano in- 
congruamente i fuoi Critici » i quali dovevano perfuaderfì 4 
che non avrebbe dedicata l’ Autore a Principe sì luminofo 
un’ Opera » che taccia meritafle e riprenfione » e che anzi 
la Maeftà ; che condecora l’ Opera fteffa » rendere li doveva 
fommefii ; ed offequiofi » ficcome ha refocircofpetto , e rif. 
pettofo il medefimo fuo Autore . 

Gl’ Interlocutori fono sun’ Accademico Clementino 4 
ed un Dilettante di Pittura è ponendo in bocca dell’ Acca- 
demico tutte le accufe » e le obbiezioni s ed in bocca del 
Dilettante tutte le rifpofte » e le difefe . 

Qualunque fiate è gradite quefto puro effetto di vera 
amicizia » ela naturalezza » ed efprefliva purità con cui fono 
feritti quefti Dialoghi s ed apprendete , che conviene molto 
ben confultarfi, per fapere fino a qual fegno criticar fi deve. 
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DIALOGO I. 
Accademico. Dilettante . 


Dil. © late il ben venuto s Io mi ftava quì tutto folo ; come 

N) vedete » per eflere partita tutta la folita Affemblea 
degli Amici a godere del Teatro » e perciò la voftra venuta 
avvegnachè mi foddisfaccia in ogni tempo s ora anzi mi con= 
fola » potendo a quefto modo fenza difturbo paffare con di- 
letto una mezz’ ora in que’ difcorfi, che più ci aggradifconos 
e che a gran pezza più ricreano l’ animo noftro d° ogni altra 
cofa s fcevri dal cicaleccio delle molte perfone » che nell’ al. 
tre fere quivi abbondano . 

Accad. Ancor io v’ afficurosche mi tedio moltiffimo al fu- 
furro di molti s che parlano in un tempo ifteffo » e che talora 
trinciano fugli affari altrui per profeflione ; e più follievo 
ritrovo nella converfazione di un folo » che di molti , qualo- 
ra maffime io poffa ragionare della mia profeffione con qual» 
che pratico s o pure intelligente è come appunto fiete voi . 

Dil. Felicile Artis fe di effe ragionafiero folamente_, 
coloro s che in effe fono efperti s o per lettura » o per iftu- 
dio s che meglio affai fe ne giudicherebbe altresì : e più feli- 
ci i Profeffori di quelle , mentre mi pare » che effe vie più » 
come quelle raffinerebbonfi » così da quefti non fi anderebbe 
atentoni, e quafi alla cieca è come fi fa » a parlarne, e ad 
operar infieme . 

Accad. Voi fempre la fentite da grande intelligente è ef 
fendo certiflimo » che allora ragionerebbefi di effe decente» 
mente » dottamente ; e vantaggiofamente : ed i poveri Pro- 
feffori non avrebbero a foffrire fovente pene di morte » 
udendo parlare a fpropofito delle loro arti s e dovere fog- 
giacere agli errori madornali di alcuni Barbaffori ; e chi- 
nare il capo» folo perchè eglino fono » o potenti 3 0 nobilis 
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o ricchi è ocollocati in onorevol Dignità » i quali prefu- 
mendo di faper molto più di quello s che fanno in verità » 
credono di fopravvanzarci di gran lunga nella perizia di 
giudicare > perchè ci avvanzano nelle efterne onorificenze » 
che da noi gli diftinguono . 

Dil. Così è è e fcufimi appo voi la voftra gentilezza ; il 
peggio fi è è che non troppo ne fa difcorrere alcun’ anco de” 
Profeffori fteffi a quella guifa » che fi dovrebbe ; fegno è 
che non fi ftudiano i fondamenti » e non fi legge mai unli- 
bro » che tratti del merito di queft’ Arti, e de’ bravi an- 
zichi Profeffori di effe è i quali fono in dubbio » fe i più di 
loro fapeffero o meglio fcrivere è o dipingere ; ed a quefto 
propofito di parlare dell’Arti » bifognerebbe ; per mio av- 
vifo» farlo in quella maniera » che fi è tenuta recentemente 
dall’Autore del terzo Tomo della FELSINA PITTRICE » da 
tanto tempo defiderato » cioè inftruttivamente s accennando 
gli pregiudizj dannevoli » ed i mezzi più acconci per avan- 
taggiarfi nel profitto di quelle ; o tacere affatto ; ma Domi 
ne! chi può ftare alle moffe a quefti dì ? Avete voi veduto 
quel Libro ? 

Accad. Io veramente non l° ho vedato » ma a dirvela ne 
ho fentito parlare con ifvantaggio » e metterlo in canzone, 
e fe volete ancora» l’ ho fentito predicare per un libro pie- 
no di maldicenza » di veleno » di detrazione » e di pedan- 
teria: un libro » che anzi che onore alla noftra Accademia; 
ed a’ fuoi Profeffori è fa difonore » e vituperio ; e perciò non 
comprendo come un uomo del voftro criterio lo giudichi 
per buono è e degno di lode. La noftra Accademia offefa 
oltremodo da quella penna » e del niun conto » che vi fi fa sì 
di lei , che de fuoi Accademici e morti; e vivi» già fta pen- 
fando all’opportuno rimedio pel comune onorifico » e allora 
poi non fo » fe un tal Libro meriterà la voftra approvazione» 
e fe il fuo Autore rimarrà contento di fua fatica. 

Dil. Io ottimamente comprendo » che non folo n 

ave 
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{’ avete letto è ma che di più voi fiete ora frefco di ritorno 
da una qualche affemblea tenuta fu quefto punto » fapen- 
dofi beniffimo » che tra voi altri Accademici v’ è chi mena 
gran rumore fu quefto libro perchè fiticne gravato , nel 
mentre però » che altri dello fteffo numero confeffano 
ingenuamente » che quanto ha detto » è la verità , e che più 
ancora dir poteva ; e pure fe vi piace » che ne parliamo 
con quiete » io vi farò vedere » che non merita poì final- 
mente » che da voi altri tanto fi ftrepiti, che mai 
battaglio non fonò tanto a martello . 
E per quello rifguarda le rifoluzioni » che poffono prenderfi 
contro l’Autore » io mi vado perfuadendo ; ch’ egli fia del 
fentimento » ch’ era il Zanotti » quando diffe nella (ua Sto» 
ria dell’Accademia alla pag. 80. del primo Tomo » che. 
certi cani s° hanno da lafciar latrare a lor poffta, e che fe la 
pena dovuta alle feiaurate calunnie fi è il difpregio » e la de- 
rifione , così egli pure avrà in derifione , ed in difpregio 
quanto poffa effer detto contro di luis perchè / uomo one- 
Sos fono parole dello fteffo Zanotti » il quale abbia onefta- 
mente operato è non dee curare le ciance d’ alcuni pochi Sciope- 
vati » che parlano contro la verità ... e non deve dimoffrare dell’ 
altrui fciocco dire la menoma pena s ed il menomo difpiacere . 
Credo in fomma ; che nol turberà giammai » nè lo rattri- 
fterà > che che poffa inventare la critica a danno del fuo 
libro » il quale anzi crefcerà di ftima » e prezzo e fervi 
ranno di ftimolo alla fua tranquillità que’ verfì del Poeta 
Francefe : i 
Un lit ce livre pour apprendre s 
L’ autre le lit comme envieux . 
Il eft bien aisè de reprendre > 
Mais mal aisè de faire de mieux . 
Bafta ; io vi ripeto, che fe vi piace io vi fatò vedere , 
che un tal libro non merita poi 3 nè lebetle, nèilamentis 
nè le critiche . I PO} ADI 1 ; 
Accad. 
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Accad. To amo certo la verità » come quella fra tutte le 
eofe » che fi ravvifa per fommamente amica alla natura; € 
noi altri Pittori » poichè quefta dobbiamo nelle noftre Ope. 
res più d’ogni altro oggetto » avere in vifta, così nè pur 
quella virtù tralafciare fi può di non coltivarfi da noi» e, 
tanto più credo fiamo più bravi noi nella noftra profeffione, 
quanto più ci dimoftriamo veritieri » che null’ altro è a di. 
re » che finceri imitatori della natura medefima ; ciò » che 
forfe a quefti giorni da molti trafcurandofi » ora abborren- 
do d° afcoltar il vero s ora togliendolo in mala parte » quin 
di è » che minor numero di Pittori bravi notiamo effervis 
che non fi vedevano a’ tempi fcorfi» e allora» che era io 
giovanetto : e quefto è pur» onde più temo ancor io de’ 
giudizj dati contro quel libro . Nulladimeno fono tante 
le cofe s che vi oppongono » e tante le minacce » che ne le- 
vano » che mi fa pur temere della difefa. 

Così ftando infra due ; e per la noftra amicizia ; e pel 
piacere » che provo in fentirvi ragionare » afcolterd vo» 
lentieri ciò è che vi gradirà di addurre a difefa di quel li. 
bro sì fortemente criticato s onde poter anco parlarne nelle 
congreghe noftre . 

Dil. Quando ciò vi aggrada » ben volentieri lo farò s 
parlandovi prima in generale » e poi in particolare di que- 
fto libro > giacchè fenza queft'ordine fe ne tratterebbe in 
confufione . 

Accad. Beniffimo; ed io opportunamente vi farò le mie 
6ppofizioni a norma di quello » che ho fentito . 

Dil. Sappiate dunque » che 1’ Autore non fi è pofto al 
profeguimento della Storia della FELSINA » fe non invita- 
to » animato » e pregato dal celebre Monfignor Bottari (co- 
gnito al Mondo letterario ) con una pubblica lettera ftam 
pata nella Raccolta delle Lettere fulla Pittura ; Scultura 4 
ed Architettura &c. s che è la CKCIV. del tomo terzo alla 
pag. 319. nella quale dice : Dico da veros e fenza orpellam 
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tura » il fuo modo di ferivere farebbe fatto a pennello per fe. 
guitare le Vite de” Pittori Bolognefi » e le poche » che ha lafciate 
finozzicate il fig. Giampietro . Ed anco farebbe cofa defiderata » 
e formmamente applaudita » fe ricomincia/fe da capo da dove co- 
minciò il Malvafia» e finifè dove comincia il Zanotti $ perchè 
a dirla egli ha il fuo merito > ma con quel fuo Stile fa venire il 
dolor di tea...» .(1) Ella » oltre la naturalezza» ha nel fuo 
ftile un’ efprefivas che fa vedere con eli occhi le cofe > ch' ella 
racconta effere avvenute > e poffedendo a fondo la teorica s e la 
pratica dell'Arte, riempirebbe il fuo libro di mille > e mille 
belle offervazioni , e di giudiziofe 0 lodi 3 0 critiche delle par= 
ticolari Opere di tanti illuffri , edeccellenti Maeftri 3 e narre- 
rebbe î fatti , e le trafiniorazioni di tanti celebri Quadri, la 
quale Iftoria è giovevoli(fima » e înfieme utile > e quafi diffi ne- 
cefaria a’ Profefori. Via, fi faccia animo, che il tutto ffa nel 
dar principio.... 

Ecco in che guifa » ed in quali luminofi termini è ftato 
l'Autore incitato a codefta fatica da uno de’ più dotti, e 
faggi Prelati , che con tante fue belliffime ffampe fi è relo 
celebre al Mondo » e famofo ; il quale s indufle a feriver= 
gli così , in vifta di tre Lettere fcientifiche feritte dal no- 
ftro Autore » ed inferite dal fuddetto Prelato ‘nel tomo fe- 
condo della Raccolta (2) e di altre quattro ftampate nel 
terzo» per le quali fiè acquiftata la ftima univerfale degl” 
Intendenti , la lode di molti Scrittori, e la corrifponden- 
za di varj Letterati . I 

Oltre poi l’ effère ftato il fuddetto Prelato promotore 
dell’ Opera ; n° è anco ftato il correttore; avendo voluto 
l'Autore » che paffi fotto la fua faggia » e più diligente cri- 
tica difamina» e tale fi è fato il compiacimento di quel 

lette- 


1 Monfignor Bottari riferifce quelto difcorfo allo ftile dello 
fcrivere del Malvafia, e non del Zanotti. 

2 Raccolta di Lettere fulla Pittura, Scultura, ed Architet- 
tura ftampata in Roma in tomi lei, 
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letterato , ch’ egli fteffo ha voluto prefiedere alla fiampa . 

Aggiungete » che moltiffime di quelle Vite fono ftate 
udite dal medefimo Zanotti, cui comunicavale di mano 
in mano l'Autore ; e quegli con molti ha manifeftato 3 quan- 
do vivea » il fuo gradimento » e nulla più bramava » che di 
viver tanto, onde vedere compiuta sì bell’ Opera. 

Lo fteffo Revifore dell Opera per commiffione del Rino 
P. M. del facro Palazzo » dice : Con quanta aggiuffatezza » ed 
elocuzione » con altrettanta imparzialità fono feritte le Vite de' 
Pittori Bolognefi .... dell’ erudito fig Canonico Crefpi . . . . fono 
vipiene di belle erudizioni » e di ottimi documenti ..... con quel 
che fiegue . 

Vi dirò per ultimo; che quel chiariffimo Soggetto s 
Giudice il più difereto dell’ altrui Opere letterarie » dico 
il fu celebre Dottor Lami » letterato di quel merito » che 
ognuno fa > dell’ inclita Città di Firenze, prima della fua 
morte » fece onorata menzione nelle fue Novelle letterarie 
di queft’ Opera; che ora in Bologna fi critica ; e che la ri- 
nomatiflima Reale Accademia delle bell’Arti pur di Firen- 
ze s dopo la pubblicazione di quella ha aggregato l’Auto- 
re in fuo Profeffore Accademico ; ficchè voi vedete » o ami- 
co» con quanta cautela » e con quanta difamina fi è proceduto 
in queft’ Opera dal fuo Autore » e con quante approvazioni 
fia ella ftata ricevuta . 

Accad. Fin quì io vel’ accordo; ma come poi potrete 
difenderlo da due gravi mancanze ; l’ una di omiffione » l’al= 
tra di falfità? Mi fpiego. 

Egli ha tralafciato di far menzione di molti Profeffori 
e morti » e vivi » che con giuftizia meritavano d’ effervi an» 
noverati: Ecco la prima. 

Egli ha errato in alcuni fatti, raccontandoli per veri» 
quando realmente non lo fono : Eccovi la feconda . Ora che 
direte? i 

Diles. Rifpetto alla prima mancanza» cioè all’ po 

ione 
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fione de’ Profeffori» tifpondo: Che per quello concerne 
ai morti » egli gli ha tralafciati , perchè il Tomo non ve- 
niffe più voluminofo de’ due antecedenti » come farebbe, 
infallibilmente fucceduto ; per quello fpetta ai vivi, fic- 
come quefti fono Profeffori Maeftri , e la maggior parte 
Accademici » noneradovere » che foffero annoverati con» 
fufamente tra gli Scolari de’ rifpettivi Maeftri ; ma sì bene 
foffe di loro trattato a parte come di altrettanti Maeftri 
Profeflori ; nel qualcafo » di qual mole farebbe egli riufci- 
to il tomo? Se non che mi fembra, anzichè dolerfene 3 deb- 
bano effergli grati» fe per più decentemente nominarli » 
gli ha tralafciati. Se con quefto Tomo foffe compita ’Ope- 
ra della Storia Pittorefca della Felfina ; dir fi potrebbe al. 
lora mancante, ma fe quefta non è compita » e fe l'Autore 
promette il quarto Tomo » perchè accufarlo di mancanza » 
quando nel quarto può fupplire » e fupplirà certamente ; a 
quanto ha ommeffo nel terzo ? Or che ne dite ? 

Accad. E’ veriffimos che non fi può dir mancante per 
quefta parte » non effendo compita l'Opera ; e fapplendo nel 
quarto tomo a quanto ha ommeffo nel terzo ; mas e de’ fatti 
raccontati per veri» che non lo fono? 

Dil. Rifpetto poi ai fatti non veri ; qual è quello Scrit- 
tore di Storia profana, che in qualche cofa non abbia er- 
rato? Ed i falli, ne’ quali fono caduti; non coftrinfero 
forfe un diloro a confeffares non effervi un folo Iftorico » 
il quale non fia ftato in alcuni luoghi bugiardo ? Neminem 
Scriptorum » quantum ad Hifforiam pertinet » non aliquid effe 
mentitum (1)? La Greeia non s’acquiftò forfe il nome in- 
giuriofo di Grecia mendax s rimproverata perciò da Quin- 
tiliano (2) e fereditata da Giofef (3) ? 

Quantunque i Romani fiano più degni di fede ; quan- 
to vi vuole perchè fi accoftino a quel grado di verità » che 

T. VII. L negli 

1 Vopife. juxta inît. lib.1. 3 Contra Appion, 

2 Inftit. lib, 2, cap. a. 
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negli Storici fi bramerebbe trovare ? Ma troppo mi diffon. 
derei » fe dagli antichi a’ moderni tempi difcendendo 
volefli provarvi in tutti gli Storici la mancanza di verità 
in alcuni fatti; I libri degli Storici Inglefi s e Francefi 
fanno sbalordire » e ridere nel tempo ifteffo . Quanti de’ 
noftri Italiani ancora .. +... ma io non intendo di farvi quì 
una differtazione fu quefto punto ; vi dirò folamentes che 
un voftro ifteffo Accademico » il quale ha pretefo di riftam. 
pare un libercolo delle Pitture di Bologna » ha detto mille 
falfità è come vi farò quanto prima toccar con mano » e no- 
tate » che non dovea dipendere dalle notizie altrui s come 
deve per lo più un Iftorico 3 ma dalla fola infpezione ocu= 
fare. Ora veniamoai fatti : quali fono quelli ; che fi oppon+ 
gono al noftro Autore per non veri ? 

Accad. Eccoli ; il primo è alla pag. 126. ove dice » che 
da Bianca Giovanini fu maritata ad un Nobile... .. 

Il fecondo.fi legge alla pag. 268. nella Vita del Nobil 
Uomo il Conte Pietro Fava » dove dice » che crede una frot- 
tola da lui appiccicata al P. Orlandi la compofizione da effo 
tu fatta di un Poemetto intitolato : Viexna liberata s quando 
fuflifte , che veramente il Cavaliere lo componeffe . 

Il terzo fta feritto alla pag. 309. » ed è la notomizazio- 
ne del cadavere fatta dalla Manzolini » che è falfo . 

Dil Sono quefti adunque i così ftrepitofi » e così gravi 
fatti, notati per falG in queft’ Opera? 

Accad. Che? li chiamerefte forfe piccioli ? 

Dil. Anzi di niunconto » e molto più fe non manchino 
ragioni » per cui fiano ftati fatti . 

Accad. E quali fono codefte ragioni ? 

Dil Gnaffe . Si nota dunque per fuo primo gran fallo di 
aver detto» che Za Bianca Giovanini fu maritata ad un No= 
bile ce. Voi ftelfo non potrete negarmi con tanti altri» 
che quefta non fia ftata la voce comune nel paefe » onde fe 
anche fu quefta univerfale fama » e credenza |’ aveffè a 
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farebbe fcufabile : ma nò ; fe ne informò dallo fteffo luo fra- 
tello Antonio Giovanini » fuonatore di violino è morto due 
anni fono è il quale coftantemenie gli aflèrì effere ciò la ve- 
rità; ora» chehada fare di più uno Scrittore ? È fe crede. 
re non fi ha ai Parenti » a chi dovrafli preftar fede ? 

Gli diffe inoltre lo fteffo Giovanini » effer ella ftata 
fepolta nella Chiefa Parrocchiale di s. Benedetto s quando 
realmente non è vero » avendo dappoi l'Autore vifitati i li- 
bri de’ Morti di quella Parrocchiale : ed anche in ciò» fe 
sbaglia un fratello in fomigliante notizia è non è fcufabile 
lo Scrittore è E poi quante Perfone nobili fi fono dette a 
giorni noftri comunemente maritate » che poi morte ch’ el- 
leno fono ftate » falfa fi è trovata la voce univerfale ? Quan- 
te Perfone nobili hanno fpofate donne s non del loro rango ? 
Dunque per tutte quefte ragioni era credibile ancora quefto 
maritaggio » ed è fcufabile il noftro Autore: a cui perchè 
apporre in fine queftafalfità » s° egli già fe ne difdife ? 

Accad. Come fe n’ è egli difdetto ? 

Dil. Vedete cofa vuol dire s non aver letto il fuo libro ? 
In fine di effo vi è un foglio di aggiunta » nel quale dichiara 
falfa la fua afferzione fopra la Bianca Giovanini : ma venia- 
mo al fecondo fuo fallo . 

E’ veriffimo » che il fu nobile Conte Pietro Fava com. 
pofe il Poema della Vienna liberata in ottava rima in lingua 
Bolognefe » che refta manofcritto preffo i Nobili fuoi Eredi, 
eche fece ancora altre Compofizioni s come Cavaliere do- 
tato di fpirito, e di talento: ma l’effere fempre compar- 
fo; come folo appaffionato per la Pittura, impiegato fem- 
pre nel dipingere , e l’avere feritto il P.Orlandi nel fuo 
Abecedario Pittorico molte cofe » che non fi verificano » e 
finalmeote l’ effere ftato inclinato il futdetto Conte Fava 
alle facezie , come dice il Zanotti alla pag.198. del tomo 
fecondo della fua Storia » ed alle burle » e in quelte ha il Con- 
se uma grazia infinita 3 ed è fecondo al fonamo di eleganti ri. 

L2 tro» 
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srovamenti è e fene raccontano s che fono le più ffrane » male 
più piacevoli cofe del Mondo ..... ha fatto credere al noftro 
Autore » che la notizia avuta dal P. Orlandi effer poteffe 
una di quelle facezie» ed una di quelle Sure ; e quefto farà 
un fallo che meriti taccia ? tanto più» che non lo aflerifce 
per vero » ma per un mero fuo penfiere ? 

Accad. Ma la compofizione del Poema è riportata anco- 
ra dal Zanotti nel luogo citato » ficchè fe l'Autore non vo- 
leva preftar fede all’ Orlandi, la doveva al Zanotti . 

Dil. E’ vero: e quefto faragli ufcito dalla memoria: ha 
egli perciò levato un quarto di Nobiltà a quel degno Per- 
fonaggio s dicendo crederla una frottola da lui appiccicata al 
P. Orlandi? E poi nons’ è egli, come del primo , così di 
quefto fecondo fallo » sì, nons' è egli difdetto nel fu ri- 
portato foglio d’Aggiunta ? 

Acc. Sto a vedere » che chiamerete una bagattella il falfo 
riportato s fopra la notomizazione del Cadavere fatta dalla 
Manzolini . 

Dil. Anzi meno d’ una bagattella, fe fi può s mentre, 
volendo egli condurfi naturalmente a raccontare l’ atto ca- 
ritatevole » efemplare > e gloriofo del fempre grande; ed 
incomparabile BeneDETTO XIV. , allora Arcivelcovo » € 
Cardinale Profpero Lambertini , fatto nell’ efecuzione fe- 
guita della condanna nella perfona di quell’ infelice è cre- 
dette effer poteffe una licenza Poetica il porre fra i no- 
tomizati Cadaveri da quella Donna incomparabile » anche 
quefto: Ed io con quant altri difappaflionati ho fentito 
parlarne » lodo anzi il bel ritrovamento » benchè falfo rif. 
petto alla notomizazione » fenza del quale non avrebbe, 
egli potuto con naturalezza condurfi ad eternare un fatto 
cotanto gloriofo a quel luminofiffimo Soggetto » degno di 
fama immortale» e di eterna memoria. Quando le cireo- 
Stanze fono fondate la maggior parte ful vero non è dau 
eriticari è ma bensì da lodarfì 1’ Oratore » fe qualcuna ne 
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aggiunge ideale è per maggior evide nza di quello » che 
racconta, quando però fia verifimile. 

Accad. Conofcoad ogni pattosche volete oggi ve la faccia 
da perfona di lettere» tirandomi a certe queftioni ben. 
lontane dalla profeffion mia . Fortuna voftra però » che 
non vi fiete incontrato a promuovere sì fatti difcorfi con 
alcuno di que’ Pittori in comune da noi conofciuti » che 
v'afficuro vi farefte pentito d’ eflere quì rimafto folo » 
avvegnachè abbia ancor io da pregarvi di compatimentos 
ove non vi fodisfaccia colle domande ; voi sì compiuta- 
mente fodisfacendo a me colle rifpofte . Perchè dicovi , 
che per rifpetto all’ Oratore il vofiro difcorfo torna a 
maraviglia, ev’ accordo fia lecito a coftui » non di rado» 
inventare cofe verifimili, purchè facciano per la fua caufa; 
ma non così già rifpetto all’ Iftorico . 

Dil. Anche lo Storico : con quefta differenza » che l'Ora. 
tore non è obbligato a disdirfi 5 ma sì bene lo Scrittore: 
ed il noftro è di cui parliamo » lo ha faputo fare da faggio, 
con quefta fincera protefta: Que/fo è un errore di fatto s di cui 
I Autore meglio informato » fi. ritratta ; e ciò fi legge con le 
altre fudderte ritrattazioni nel foglio di Aggiunze » nel qua. 
le ha rinovata la fua protefta fopra l’ommiffione da lui fatta 
nell” Opera fua di alcuni Profeffori: onde prima ; che tutto 
gli foffe obbiettato » ha faputo prevedere » e prudentemente 
disdirf. i 

Acc. Che ? chiamate prudenza, e faviezza il disdirfi ? 

Dil: Chi può metterlo in dubbio? Se lo ha faputo fare 
fra gli Scrittori profani un Cicerone : fra gli Ecclefiaftici 
un s. Agoftino ; e tanti altri Uomini celeberrimi » 1 quali 
conofcendo la propria debolezza è non hanno avuta diffi- 
coltà di ritrattarfi; mentre quel pretendere di dir fompre 
la verità s e di non effere foggetto ad errore » è proprio folo 
de’Fanatici; e de” Vifionarj3 nè fo, che fiavi mai fiato 4 


fe non un folo Scrittore della noftra Italia » il quale fcrivefle 
di 
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di fe fteflos ch'egli non fi difdice mai s ma che però ritrovò 
quello è che non fi afpettava maiin rifpofta.. 

Accad. Sia con voitra pace: quanto gli efempj addotti 
mi quietano l’ animo » altrettanto il contegno ferbato dal 
voftro Autore me lo folleva intumultos ficchè acquietar 
non poffomi alle ragioni s onde è ftaro egli moffo a ftampare 
una falfità evidente per fervire ad una narrazione » che non 
era punto neceffaria ; e fe io conlui avellì avuta amicizia 3 
come ho per mercè voftra con voi s ficcome ammonifco ora 
voi a tralafciare una difefa , che affolutamente non può 
farvi quell’ onore , che per altre cofè nondimeno meritate 
cosi avrei pregato lui a tralafciar di fcrivere codefta frotto. 
la, come nulla conveniente alla Storica verità; e quando 
pure fi foffe fentito così pieno di quell'idea» che non avel- 
fe potuto a meno di non ifcriverla s pregato l’ avrei a fer- 
virfi di qualche lepgiadra Poefia » o di formare di effa in 
quel modo; che da molti fi è adoprato» una graziola Novel. 
letta; poichè a sì fatte Compofizioni tutto è lecito» mas 
non già pel fine , che fi era egli propofto ferivendo . 

E di fatti: Che feufa può egli addurre , onde porfi in 
falvo, d’aver detta una bugìa a bella pofta è E quefta chia- 
merete voi ragione di difefa ? A quefto modo anco quel 
Villano farebbe ftato fcufabile è che dovendo confeffarfi di 
aver rubato venti grappoli d’ uva» pensò di raddoppiarne 
il numero» giudicando egli foffe lo fteffo » l’accufarne o 
venti, oquaranta » quando dovea accufarfene . 

Finchè il voftro Autore pretende feolparfi col produr- 
re di non effere ftato è come dovea » ben informato , one 
volta la criminalità a difetto di memoria » quefto pazienza» 
fe gli condoni pure ciò » che vuole » che ogni uomo corres 
e dobbiamo di fomiglianti difetti l’ un l’ altro compatirci: 
ma d’un errore commeffo con piena avvertenza, e non, 
aftretto da veruna eftrinfeca forza s ma folamente incitato 
dal fuoco della fua fantasìa » chi potrà mai compatirlo» 0 
dif.nderlo ? Dil. 
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Dil. Ma ditemi per voftra fè : perchè quel fatto chiama- 
te voi piuttofto bugìa » che bizzartìa ? Perchè piuttofto 
falfità è e non graziofo ritrovamento ? Refta egli per quefto 
guafta la verità dell’ altre coîe narrate in quel libro 3 o fo- 
no elleno pur troppo vere ? Se la fignora Manzolini non, 
fè allora 1° Anatomia di quel cadavere appunto » non l° ha 
fatta in tanti altri dappoi? Iofon per foftenere con chiun- 
que » che il noftro Autore invafo da non fo quale fpirito, 
antivedefle ciò s che dovea fuccedere in appreffo di quella 
illuftre Donna s degna d’ immortalità è e fregio fingolarif- 
fimo della noftra Patria è e per cui amore dovrebbefi fop- 
portare in pace » che di lei fi diceffe non folamente il vero» 
ma ancora il probabile  fenza levarne tanto chiaffo s e con 
fegni evidenti di troppo nota emulazione alla fua virtù ; non 
altrimenti s che già la Grecia fi tacque , ed anzi approvò a 
e commendò quel famofo Iftorico s che sì mirabilmente for- 
mò le gefta di Ciro non tali già per pubblica fama » quali 
lo Scrittore le dipinfe ele defcriffe . Suffifte dunque la 
verità inciò che s’ afpetta al fine della fua Opera : egli 
ingenuamente confefla i faoi errori : non afconde il moti. 
vo» che indotto lo ha ad inventare quel fatto non inverifi- 
mile : la cofa è particolare » nè ha che fare niente col tutto 
infieme . Che fi defidera ? Che fi pretende è Che fi vuole 
adunque di più? 

Acc. Le mie parole non fono dirette a levar dal fuo pre- 
gio la bizarrìa » o il ritrovamento : piaccionmi sì fatte cofe » 
anzi io come Pittore ftimar le debbo , e aver cares fendo 
elleno indizio di elevato fpirito » e di vivace talento» e, 
proprie de’ Profeffori dell’Arte mia, ma non già amar 
poffo » o tenere in conto alcuno la bugia » vizio di fua na- 
tura abbominevole » e di peffime confeguenze ripieno - 

Dil. Quando penfiate a quefto modo » per voi faranno 
malvag] tutti i Poeti, non che in gran parte glì Oratori » 


e bifognerà chiudere le fcuole de’ Retori» anzi la loro 
boccas 
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bocca » giacchè per effi null’ altro con più di premura fa- 
cendofi » che di efercitar i Giovani nè tropi retorici: da 
voi fi erederà » che loro s’ infegnino le bugîe; e pure, eu 
Omero ; e Virgilio, e Tullio, e Demoftene » e il gran Lo- 
dovico Ariofto fono fempre mai ftati dagli uomini dotti 
avuti in grande ftima , e lo fono » e lo faranno in avvenire. 
Ma non vedete » che la verità » ‘belliffima cofa per fe mede. 
fima » affai più del fuo nitore dimoftra , ove fia di vaghi 
ornamenti di parole illuftrata? Una gemma per lucida che 
fia, quanto più riguardevol comparfa non fa legata » che 
la fi miri, in oro puriffimo ? La comparazione è antica, non- 
dimeno torna fempre mai e vera » € aggradevole . In fomi. 
gliante guifa i figmenti » eziandio che per fe del tutto non 
buoni fieno 4 ciò non fante perdono affai della ofcurità loro 
ogni volta che li fentiamo ben immaginatia di nobili frafî 
adorni, di grazie » e di fali urbani gentilmente forniti. 

Acc: Perchè non date un paragone anche a quefti ? ve lo 
darò io ; figuromi i figmenti qual donna vecchietta » anzi 
che nd » che ftirafi le carni colla biacca » e col roffetto fe le 
colora 3 e veftendofi di ricchi drappi alla moda» e coprendo 
la calvizie di bionda parucchetta colla crefta alta affai di 
finifime trine » e coll’ appoggio di qualche fuo cafcante, 
s* alopera anch’ effa a far buona comparfa fra le giovani. 

Dil. La defcrizione è lepida » e dipinta da voftro pari. 

Acc. In fomma veggo anch' io è che bifogno non v'era 
di prorompere in tante ciance » e tanto più» quanto che 
di nulla fi è querslata la fignora Manzolini d’ efler fatta in 
quel ritrovamento d’ affi più anni » che non ha certamen. 
te; e pure ognun fa » come le Donne in tali materie fi di- 
moftrino dicaci » e fenfitive 3 e lo fteffo veggono alcuni de’ 
Coaccademici miei, Giovani di buon raziocinio s e di let- 
tere adorni quanto verun altro . 

Ma voi, che trovafte la pezza per tutti i buchi nel 


fin quì detto » come la troverete per ciò » che difle l dual 
egli 


SCULTURA, ED ARCHITETTURA 89 
degli fcolari del Graziani » cioè che n° ebbe pochi s e quei po. 
chi di niun conto s quando realmente, e n’ebbe moltise 
fra quefti abbiamo i due fratelli, Gaetano s e Ubaldo Gan. 
dolfi» un Giufeppe Bechetti s ed un Carlo Bianconi , tutti 
noftri Accademici Maeftri ; i quali con molta lode 3 ed ap. 
plaufo efercitano la Profefione a gloria loro » della Scuola, 
e della Patria? Come dunque può egli dire quello» che 
teftè avete udito ? | 

Dilet. Buon per me » che rifponder deggio ad un Mae. 
ftro profeflore di Pittura» e faggio e difcreto » e però 
a buon intenditor poche parole + 
Rifpetto al numero , egli il noftro Autore non fiè intefo 
in tutta la fua Opera di parlare degli fcolari efteri de’ ri. 
fpettivi Maeftri > ma fempre de’ noftrani ; e però quel n° e5= 
be pochi , deve intenderfì dei Bolognefì , e non altrimenti , 
nè di tutta la (ua, benchè numerofa Scuola . 

Facendo poi parola di que’ folische vi è piaciuto di no- 
minare > sì perchè rifplendono colle loro operazioni in Pa. 
tria > e fuori dieffa ancora » sì perchè fono voftri Coacca 
demicisvi dirò liberamente s ch’ egli anzi ha creduto di ac. 
crefcerne la lode » non rammentandoli mai s come fcolari 
del fign. Ercole Graziani; mi fpiego. 

i Ebbero » è vero ; non può negarfi , i funnominati fog. 
getti i loro principj, ed illoro iftradamento nella pro» 
feflione dal fuddetto Profeffore » € frequentarono per alcun 
tempo la fua fcuola, ma ficcome nelle altre fcienze ; 0 non f 
nominano s o pur folo di paffaggio» que’ primi Maeftri, 
che gli elementi primieri diedero loro » e folamente fi di. 
cono difcepoli di quel tale Maeftro, da cui la fcienza ap- 
prefero , per la quale fi diftinguono : così nella Profeffione 
di Pittura fi chiamano veri difcepoli di quel tale Maeftto » 
quelli s che fino all’ultimo grado della loro perfezione ri 
mafero fotto alla fua direzione, o preffo a quella da effi fu- 
fono s come a mano guidati , e che nella loro maniera di 

T. VII. M ope- 
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operare qualche barlume trafpira alcun poco della ma. 
niera del Maeftro . Non occorre s che ad un perito Profef= 
fore è quale voi fiete , io ne adduca pruove ulteriori, ed 
alire ragioni io vi porti . 

Ora i Gandolfi , i Bechetti » i Bianconi fon’eglino fem. 
pre ftati alla (cuola del Graziani è o pure nel tempo del loro 
maggiore avvanzamento » hanno faputo da faggi cercare al. 
trove efca migliore » e l’ occafione di approfittare fulla trac- 
cia d' altri efemplari 3 e con la (corta di più fquifiti docu- 
menti ? 

Guardimi il Cielo » che io intenda quì dire , che, 
il Graziani non foffe un valente Profeffore ; intendo fola- 
mente di dire, che comechè non dotato egli punto di comu. 
nicativa » quanto fî era abile per fe ftefo s e valorofo in pra- 
tica » altrettanto ( mi fi permetta il dirlo ) altrettanto 
era fcarfo di talenti per gli altri, e perla teorica » che 
avrà avuta certamente » ma che per lui non era comunica: 
bile altrui ; e ciò lo dico per confeffione ifteTa de’ medefimi 
difeepoli fuoi: Lo che certamente non ofta alla perfezione 
dell’uom valorofo e fàpiente , non effendo data a tutti la 
medefima quantità » e qualità di difpofizioni a di abilità ; e 
di virtuofe prerogative » trattandofì maffimamente di per- 
fone » che nelle Lettere non abbiano alcuna coltura . 

Infatti , che nonapprefero eglino da Ercole Lelli ? 
ed io gli ho fentito dire sche più inftruiva il Lelli con poche 
parole, diquello faceffe il Graziani in molti mefi . Che, 
non fucchiarono elleno quefte Api ingegnofe e dalle noftre 
antiche magiftrali maniere s e dalle Veneziane ? Le loro 
operazioni lo fanno vedere, e dimoftrano » com3 racco» 
glieffero quel meglio » che per loro fi potè, da’ perfetti origi- 
nali. 

—_— Che fè di Mauro Tefì, dipintor valorofo di architet= 
tura, ultimamente toltoci da morte con tanta lode fi è 
parlato » nol facendo difcepolo di alcuno » benchè l’ iagie 

d- 
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damento avefle avuto» ed il fùo incamminamento nella pro. 
feffione da molti» ma folo perchè apprefo avea da fe a mi. 
gliorare, e fi era perfezionato fu gli efemp) delle egregie 
opere de’ preteriti Dentone » Colonna, e Mitelli ; fino ad 
effervi un dottifimo uomo è come racconta il Zanotti » il qua- 
le (u tale propofito rifpofe » che non era da maravigliarfi , fe 
così bene facea s da che alcuno nongli avea infegnato a far ma- 
Ze (4): perchè non farà ella una gran lode per gli Gandolfi » 
per li Bechetti » per li Bianconi , il dirli fcolari folo di fe, 
medefimi s e degli antichi Maeftri , e non del Graziani > 
da cui folo l’ iftradamento apprefero ; e nulla più ? 

Accad. Tanto mi bafta : confeffò per tutte quefte voftre , 
e dotte, e chiare ragioni » che parlando in generale di 
quell’ opera è e di qualche particolare ancora, non v° è 
che ridire è e ben dalle ragioni addotte refto perfuafo pie» 
namente ; ma vi riufcirà egli ciò sì facilmente > qualora. 
venghiate a tutte le altre fue parti ? 

Dilet. Io mi comprometto di egualmente chiarirvi fu 
qualunque obbiezione mi facciate fopra ogni fua particola- 
rità ; nel che fare, non effendo quetto il luogo proprio » 
per abbifognarvi in pronto il libro ifteffo » quando ciò fiavi 
a grado » io mi porterò dimani fera da voi, meco recando 
il tomo; e lì a quattr’occhj la difputeremo infieme ; e a 
tutto affolutamente vi rifponderò s e come fpero, vi perfua. 
derò altresì. 

Accad. Ed io riceverò per una finezza il favore » che vi 
piace di compartirmi » e fenz’ altro vi afpetto s per udire 
che cofa la voftra erudizione faprà dirmi per venire in cos 
gnizione della verità » i 


M 2 DIA- 


(a) Asvertimenti © c. Zanotti pag.21» 


32 LaetTERE SU LA PITTURA 
Dif. LO G:00);LLI 
Accademico. Dileitante . 


Dilet. Ccoci in libertà , come rimanemmo d’ accordo 

jeri fera di ritrovarci : quì nefluno ci fturberà » 
né ci udirà : abbiamo il Libro, dove rincontrar potrete qua. 
anque paffo v’ aggrada ; voi dovete obbiettare liberamen- 
fe » e dire tutto quello avete fentito opporre s a me tocche. 
tà» come vi promifi ; di difenderlo. 

Accad. Stenterete moltiffimo, a quel ch'io penfo : pure s e 
per compiacervi, e per foddisfare a me fteffo nel piacere 
d’udirvi , apriamo il libro: eccovi dalla pag. 226. fino alla 
pag. 231. unaSatira fanguinofa fopra l Accademia: Quì fi 
critica il numero ftabilito di 40. Profeffori : L'agaregazione 
de’ Profeffori delle Arti » che hanno correlazione con le tre 
nobili : Si dipingono gli aggregati per Maeftri è perchè Ac- 
cademici s e non Accademici perchè Maeftri : Si fcuoprono 
gl’ impegni: Si deridono gli affociati : Si criticano ad un 
per uno: infomma tutto fi dice per porla in ridicolo » ed 
ifcredito. Or via difendetene l’ Autore » fe vi dà l’ animo. 

Dilet. Son pronto in faccia a tutto quefto sì grande appa« 
rato di maldicenza a rifpondervi con belliffima quiete: e 
primieramente vi domando io » fe fapete» che Giufeppe 
Crefpi fia fato uno de’ primi Fondatori dell’ Accademia » 
lo fapete ? 

Accad. E comsvolete 3 che quefto s° ignori da me ? 

Dilet. Se dunque lo fapete , non vi deve recar maravi. 
glia di codefto difcorfo fegaito tra il Crefpi » edil Zanotti» 
ambedue de’ primi Fondatori » dibattendofi allora» e di- 
gerendofi infieme le Maflime per codefta fondazione , o fia 
erezione dell’ Accademia» perla quale il primo di elfi era 
dicontrario fentimento in molte cofe > e fpecialmente si 

quel- 
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quelle tali; e pertinaee » e forte il fecondo nelle fue maffi- 
me ; e che ne fia la verità » troverete bensì il nome del 
Crefpi enunziato fra quelli , che prefentarono la fupplica 
a Senato per 1’ erezione dell” Accademia» alla pag. 11. del. 
la Storia : lo troverete nella prima Congregazione fatta in 
enfa del Generale Marfilj : lo vedrete fra i quattro primi 
Direttori fotto il fecondo Principato; ma nol troverete mai 
più nominato nè in alcuna Congregazione » nè in carica al. 
cuna attinente all'Accademia , come di contrarig fentimen= 
tos e come amareggiato moltiflimo » talchè il Zanotti nei 
fine della Vita , che fa del Crefpi » non potè trattenerfi dal 
dire , che per quello rifzuarda È’ Accademia » certo non molto 
egli fece .. Io now credo è che con effa egli abbia rancore alcu- 
no... E per colborire la volontaria abfentazione di lui ; fi 
fervì di un ripiego inmolta parte vero, dicendo : Egli è 
Sato îl fuo modo di vivere appartato s e ffrano è che non gli ha 
permefo di frequentare le nofire adunanze ... e di afumere gli 
Ufixj s per cuts’ impiegano folamente alcune ore notturne » ed 
egli niuna di quefte paffa nai fuori di cafa. Quantunque però 
nulla in ciò ne fia profittevole » gli auguriamo Sc. Dal che 
tutto debbefi raccogliere quanto egli foff: contrario al fifte- 
ma di quefta iftituzione. © © \ 

Accad. E” egli poffibile che il Crefpi foffe all’ iftitu= 
zione dell’ Accademia il folo contrario ? 

Dil. Il folo ? E fiete voi unodi que’ Pittori è che legge- 
te? Avete quì la Storia dell’Accademia ? Tu es Dottor is 
Ifrael, & hec ignoras ? Siete dell’Accademia ; ed ignorate 
î fucceffi poch’ anni fono della medefima 2 

Acc. Eccola; loleggo» e mi piace, ma più fpeffo atten= 
do a difegnare . 

Dil. Erano così difcordanti i pareri de’ primi aggregatia 
e fu talelo ftrepito che fecero alcuni, fra’ quali il Viani » 
che fatta l’ aggregazione dei primi 40. Accademici ; fu ne- 


ceffitata l'Accademia a levarne tre, e furono il General Mar- 
Eli » 
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filj, il Conte Fava» e Giufeppe Creti; ed in loro luogo 
foftituire tre Pittori è come fi nota qui alla pag. 17. del pri- 
mo tomo s e perciò leggiamone intero il paflo : 

Quaranta furono finalmente gli Eletti , etra quelli è da avver- 
tirfi > ch’ebbero luogo il General Marjiljy e il Conte Fava: 
così efendofi da tutti voluto in fegno di gratitudine ver chi por- 
tava sì grand’ umore alle nofir° Arti ; ma perchè dopo alcuni 
giorni fi udì » che il Viani ( poteva dire molti de’ congregati) 
acremente fi delea s che d° alcuni fuoi Scolarî non s' era fatto il 
debito conto s e fe ne fentirono molte querele » fu effimato den 
fatto s che fi adunafero di nuovo quelli » che prima furono 
Elettori, e fi penfafe al modo di acchetar Ve doglianze è e fod= 
disfare all’ altrui defiderio. Il dì 16. Novembre fi convocaro» 
no dunque di nuovo gli Elettori: è perchè nel pafato feruti. 
nio era ffato tra gli Eletti annoverato Giufeppe Creti è Pa 
dre dell'egregio Donato s quefti foavemente » e gentilmente tut. 
ti pregò» per comandamento di fuo Padre a voler consentarfi 
ch’ egli rimanef@ fuori del numero de’ quaranta » e il fuo luo- 
go cedefe a cui ne fofè più degno s com'era ben giufto » ef- 
fendo Giuf:ppe Creti un Pittorello di Quadratura ; nomi» 
nato dal Zanotti per Pittore di mediocre fama . 

Si oppofero quafi tutti alle parole di Donato s quan. 
tunque la |Elezione s che s'era fatta di fuo Padre » fo] de- 
rivata principalmente dalla molta efimazione s che del figliuo= 
lo s' avea , ficcome egli appunto meritava > che s° aveffe è 
ma così feppe replicare s e dire s € gli animi con dolci» e 
cortefì maniere rimuovere » che gli fu confentito + Soggiunfe 
dopo ciò a nome del Co: Fava » che il Fava. anch’ egli ringra- 
ziava coloro» che lo avevano eletto ad Accademico , ma che 
defiderava» e voleva» che ad altri fofè afîgnato il fuo lug= 
go s e queffo vedendo... «+ 

Accan. Ma che » volete fcorrere tutta la pagina ? 
Dilet. Abbiate pazienza» ch’ ella è finita. 
e quefto vedendo il Conte Marfilj s e intendendo a verno 
ac 
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a chi s'era doluto , il fuo anch’ egli cedette : e quindi a vi- 
va voce furono tre altri Pittori aggregati . 

Accad. Oh bellat sre altri Pittori aggregati? quafi che il 
Marfilj foffe fato un Pittore! 

Dilet: Non v° alterate : Lafciate correre: tutto va alla 
mafchera : e tutto fa vedere con quanta ragione fi dole- 
va, e biafimava il Crefpi fomigliante contegno » che nell' 
aggregare fi teneva . 

e dinuovo: reftà compiuto il numero di quaranta. 
Vedete come fi fa prefto a trovar quaranta Maettri ? 

Accad. Vi afficuro a che quefto fatto m° è giunto nuo- 
vo » così da qualche tempo in quà mi tradifce la memoria . 

Dilet. Ne fentirete dell” altre » che vi sbalordiranno ; 
ed intanto notate » che il ragionamento del Crefpi era 
fondato » e full’eccaduto » e fullo ftampato del medefimo 
Zanotti . 

“Accad. Ma fe dunque in luogo del Marfilj fu eletto un 
Pittore ; come ora fi è fentito » fi doleva dunque a tor- 
to il Crefpî» che tra i quaranta Profeffori fofle annove= 
rato il Marfil]. 

Dilet. Non fi doleva altrimenti a torto» perchè in al- 
tra Congregazione vi fu ripofto: eccolo alla pag. 17. Ne/- 
la prima Congregazione furono a viva voce ripofti nell’ Ac- 
cademia lo ftefo Marfilj » e il Co: Fava è chegià » come fi dif- 
Sè» per acchetar certe doglianze » cedettero il loro luogo : il 
primo in vece del Bertuzzi » e l’altro del Viani defunti . 

Accad. Oh che bei cambiamenti ! in oggi però non. 
fi fa così. 

Dilet. E quì tanto in quefto paffo s quanto nell’ altro 
antecedente » che leggemmo a è da notarfi; primo » che 
il Zanotti manifefta la contrarietà de’ fentimenti , e le 
doglianze di molti per tale aggregazione : in fecondo luo- 
go » la connivenza » ed iriguardi avuti non al merito de’ 


Profeffori > ma sì bene per altri motivi » fu cui fi raggi- 
ra il 
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ra il ragionamento del Crefpi ; riportato dal noftro Auto. 
re ; il qual Ragionamento non può dirfi , che ben fonda» 
to» perchè prodotto dal fatto » e dallo ftampato dallo ftef. 
fo Zanotti. Che fe dalla malignità » o dall’ ignoranzae 
d’alcuni fi vuole » che il difcorfo fatto dal Crefpi, eri. 
portato dal noftro Autore nel fuo libros non rechi tutto 
I’ onore all'Accademia ; molto più e fenza paragone è dif. 
dicevole all’onorifico dell’Accademia medefima lo ftam- 
pato dal Zanotti ; il quale nel tempo » che intendeva di 
manifeftarne iftoricamente al Mondo i fautti principj » 
rendè tutti confapevoli della parzialità s dei riguardi è del 
poco merito di alcuni, con cui nella prima aggregazione 
fi era proceduto » e delle altrui ciufte doglianze . 

O fi vuole adunque, che il Fano «abbia feritto con 
tutta l’ ingenuità » e fchiettezza , e:queftà fia ftata la nor- 
ma del fuo ferivere; e dovrà dirfi, che anche il parla- 
re del Crefpi fia provenuto da fchiettezza ; ‘ed ingenui» 
tà s e chel’averlo ftampato il noftro Autore fia ftata ve- 
ra fchiettezza è ed ingenuità di veridico Scrittore. 

O fi vuole » che il parlare del Crefpi non fia ftato 
molto onorifico all'Accademia, e fi dovrà concedere s che 
meno onorifico all'Accademia è ftato lo ftampato dal Za- 
notti » sì per l' anteriorità del tempo » quanto per le al- 
tre ragguardevoli circoftanze fu notate: anzia giufto par- 
lare , deve dirfi che il folo Zanotti ha recato ditonore all’ 
Accademia » fe quanto riportò l’Autore del noftro libro, 
come detto dal Crefpi » è tutto tratto » e fondato da quel. 
lo, che feriffle il Zanotti; e voi adeffo che ne dite ? 

Accad. Dirò » che mi fate sbalordire » e che quefto vo. 
firo dilemma è convincente per modo » che non può intac- 
carfi di minima taccia il noftro Autore ; ma, ‘e degli al- 
tri Accademici nominati; e criticati dal Crefpi nel fuo 
difcorfo 3 che potete dire in difefa di lui? 

Dilet. Dirò » che affai più di quello , che diffe il Cref. 

pi È) ha 
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pi» ha detto il Zanotti di ciafeuno in particolare : vole. 
te vederlo a chiare note? 

Accad. Ben volentieri. i 

Dilet. Di Giofefto Maria Mitelli parla così il Zanotti alla 
pag; 18. eccolo quì nel principio della fua Vita: Quello, 
ch io pofo dire s fi è » che nell'accetrarlo s'ebbe gran riguar. 
do a meriti di Agoffino fuo Padre; e queffo m° è paruto di 
dover dire per coloro s che avendo o pittura s 0 ftampa alcu- 
na veduta del noffro Giofefo » Steffero penfofi in fu la noffra ele- 
zione : e quefto che vuol dire » fe non che per niuna fua ope- 
razione » o dipinta » o intagliata » egli non meritava d’cf. 
fere Accademico È 
__ Più: vedete quì alla pag. 182. che racconto egli fà : 
dice »° che Simone Cantarini » a cui dal Padre fu condutto » 
cioè Giofeffo ; pronofficò s che non mai farebbe fiato. degno 
Pittore: nè colfe lungi dal vero . Or io dimando, diffe 
mai il Crefpi tanto di lui? Egli diffe folo al Zanotti » 
che aveva fatti avvertiti i lettori: Che nell’ accettarlo s'eb- 
de gran riguardo a’ meriti di Agoffino fuo Padre . 

Accad. Certo non può negarfi che non abbia detto il 
Zanotti molto più di quello ha riportato l’Autore delter- 
zo tomo » come detto da fuo Padre. 

Diler. Andiamo avanti ; Si dà principio alla Vita di 
Giofefto Magnavacca con quefte belle parole » vedete quì: 
Fu Giofefo Magnavacca uomo ragguardevole afài s non per al- 
cuna delle noflre Arti 3 ma per altre fue doti » che in qual. 
che parte alle nofire Arti pur fi confanno. E quefto è meri- 
to d’effere Profeffore Accademico, Maeftro di Pittura ; 
Scultura s ed Architettura ? 

Indi racconta » che nella Scuola del Guercino dife- 
gnò , e dipinfe alcune cofe ; ma che poi non profeguì 
perchè troppo ad altro attendea ; e queta fua diffrazione dal- 
la Pittura s derivava dal parergli è 0 dal conofiere ..... di 
non potere eccellenti© mo Pittore divenire , e la mediocrità in 
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quef? arte era da Ini abborrita . Sicchè eccellentifiimo Pit- 
tore non poteva divenire è e mediocre Pittore non era 
perchè non potè profeguire , e molto apprendere» e perchè 
lafciò in fine affatto la Pittura. 

Accad. Se io non le leggelli con gli occhi mici 3 talì 
cofe non crederei. 

Dilet. Più: lo dipinge in oltre per un trafficator di 
gioje s e di medaglie: Indi per conofcitor di Pitture s 
fulle quali ( notate I’ accorto parlare ) fulle quali giudi- 
cava» e fentenze fottoferivevas e approvava » e riprovava 
mon meno s che il più eccellente Pittore , che allora viveffe . 

Accad. E fe quefto non è un colorir di azurro » e di 
earmino » qual altro farà ? 

Dilet. Ancor più: Quefto gran conofcitore di Quadri, 
profeguifce il Zanotti» fe salora prefe grofi errori, non fe 
2° ha alcuno da maravigliare s che alla perfine Pittore non era + 

Accad. Ma però era Maeftro Accademico di Pittura Sec. 

Dilet. Certamente : E di queft’ uomo ha detto tanto 
nel fuo Ragionamento il Crefpi ? Egli finalmente altro non 
diffe , fe non che era mero Antiquario » e però non lo giu- 
dicava degno d’effere tra” Masftri Accademici annoverato - 

Accad, Voi mi fate concorrere ad evidenza nel voftro 
fentimento » che più abbia detto il Zanotti di quefti Pro- 
f-ffori è di quello diceffe il Crefpi » riportato dal noftro 
Autore » e però ingiuftamente tanto il Crefpi > quanto lo 
Scrittore vengano criticati » 

Dilet. Non vorrsi però metitarmi appo di voi la tac. 
cia di eritico del Zanotti ; voi vedete è che tale confron- 
to era troppo neceflario per dilucidare la mia propofizio= 
ne, cioè s che molto meno avea detto il Crefpi del Za- 
notti, e però molto meno in pregiudizio dell’ onorifico 
dell’Accademia: tanto più, che quegli avealo detto in 
voce, e quefto iniftampa ; Per altro vi protefto è che_s 
mai mì è caduto in mente » nè in animo di criticare un 

a Opera 


SCULTURA, ED ARCHITETTURA 99 
Opera di tanto merito » qual fi è quella della ftoria dell’ 
Accademia » e di un Autore sì accreditato » qual’ è Gian. 
pietro Zanotti : ma fenza un tale confronto s e fenzarin- 
contrare i tefti è come mai capacitarvi della verità» e co. 
me difendere l'Autore del terzo tomo della Felfina, che 
riporta per extenfum un tal colloquio ? Non è così ? 

Accad. Così è certamente , e per quanto credito io m'ab. 
bia del voftro fapere » e della voftra oneftà 3 vi riprote= 
fto è che fe non vedefli cogli occhj miei un tal confion- 
to > avrei dubitato è di quanto mi avete detto ; e però 
profeguite pure s ben conofcendo » che non per critica è 
ma per neceflità » per dovere; e per giuftizia » fiete sfor- 
zato a farlo. 

Dilet. Profeguiamo dunque : ed eccovi nel primo tomo 
alla pas. 345: come parla il Zanotti di Stefano Cavari: 
Egli perciò volle » cioè il Co: Marfilja che da principio fof- 
fero amme(fî al noffro numero nomini di diverfe facoltà , alle 
quali , fe in qualche modo il difegno conviene > effe però now 
convengono con le fuddette tre Arti » che non debbano accomu= 
narfà certamente con tutte quelle , che pofono d' effe bifigna- 
ves delle quali efè non abbifognano . Tuttavia » chi poteva al 
Marfilj far argine? Ed eccovi manifeftata |’ aggregazione 
di alcuni fatta per impegno, come ha declamato in quel 
fuo difcorfo il Crefpi, tolo per vivo defiierio del mag- 
gior decoro » e fplendore dell’Accademia . 

Dice in oltre » che ffudiava alcun poco di difegnare , 
e quanto poteva convenire a tal meffiere s che era l’ottona- 
ro: e che effendo ftato fatto SottoZombardiere nel Forte Urba- 
nos e poi Bombardiere.... fece colpi bellif"imi. Ecco tut- 
te le fue qualità deferitte dai Zanotti , e meritevoli d’effer 
profeffore Accademico tra’ Pittori , Scultori s ed Architet- 
ti. Or chi ha detto più dell’ inabilità di coftui per l’Ae- 
cademia » il Zanotti, o il Crefpi; il quale non diffe al. 
tro» fe non che era Formasore, e Fonditore di Cannoni ? 
Na Accad 
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Accad. Senza dubbio non può negarfi ; che il Crefpi 
non abbia detto il meno: E del Melloni, che ferive il 
Zanotti ? 

Dilet. Eccovelo alla pag. 368. del primo tomo: lo di- 
ce femplice difegnatore, ed în certo modo più conveniente 
ancora ad un intagliatore » che ad un Pittore s perchè ad in- 
tagliare all’ acqua forte fi rivolfe » e molte opere del Mae- 
fro in tal guifa pubblicò .... e più a baffo: Dipinfe egli 
ancora alcun poco s ma niuna Pittura fece, per quel» ch’ io 
Sappia » pubblica » e degna di confiderazione; e tanto appun- 
to diffe in quel fuo ragionamento ( così adeffo criticato ) 
il Crefpi e riportato dal noftro Scrittore . 

Accad. Sentirei pur volentieri è come parla il Zanotti 
del Moretti. 

Dilet. Bilogna prendere il tomo fecondose quì alla pag.18. 
vedete s che dopo d’aver detto » che fi addeftrò ad inta- 
gliare in legno lettere iniziali » e cofe fimili per gli Stam 
patori » dice, che fi provò ancora fe potefè riufeire nello in- 
tagliare în rame » ma conofiendos che a farlo v abbifognava 
maggiore difegno » e fapere di cui era poco fornito s al pri- 
mo lavoro principalmente fi diede... . s° invogliò ancora di 
rinovar L° ufo della ffampa di tre legni... ma non vi riufe) 
però come la gente defiderava .... Intaglia» e bene » qualo- 
ra il legno fia da valente difegnatore difegnato » e fi può di- 
re s checosì fempre abbia fatto» concioffiacbè quando gli è bi- 
fognato intagliar legni mal difegnati s ‘così ha intagliato com' 
era il difegno: e meno di tutto ciò ha detto il Crefpi. 

Accad. V'afficuro» che mi fate ricredere . 

Dilet. Così di Pierfrancefco Cavazza detto avea il Zanot. 
ti. ed eccolo alla pag.381. del primo tomo » che quel nome» 
che non ottenne per l eccellenza nel dipingere s Debbe per 
la copia» che raunò ; cioè delle ftampe ; e poco dopo: won 
è però » che non foffe fuficiente Pittore . 

Così di Raimondo Manzini ; leggete la fua Vita Po 
2 
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fta alla pag. gi. del primo tomo » e lo vediete caratteriz. 
zato per difegnatore di Ricami » © d'Arabefehi 3, per addoba- 
tore , e ornatore di Sale s e Camere 3 difponendone con gar- 
bo , ed eleganza gli arredi... . 

Accad. Ma quefte poi affolutamente ogni un vede » che 
non fono qualità meritevoli per effere Accademico ; eu 
molta ragione avea il Crefpi > fe lamentavafene . 

Dilet. Profeguifce a dirlo Scrittor di Caratteri » che 
alle volte incideva egli flefo nella pietra ..... Miniatore 
di uccelli s e pefii d’ ogni forta: e tanto appunto d'am- 
bedue diffe il Crefpi nel fuo colloquio . 

Diffe anche quefti che il Cavazzoni era un fempli- 
ce copifta , e per tale avealo prima defcritto il Zanotti 
nella fua Vita alla pag. 130. del fecondo tomo » nel qua. 
le piacciavi di leggere le fue ftefle parole: Nel copiare 
molto egli valfe, e quantunque non gli fî debba quella me = 
defima effimazione s che a pae 9 i quali egregie pitture pro 
duconos tanta gli fe ne debbe però è che porriano molti ri. 
manerne contenti 

Accad; E di Domenico Fratta » che diffe egli il Crefpi ? 

Dilet. Per |’ appunto come lo‘defcriffe il Zanotti » chia. 
mandolo Semplice difegnatore s-così. nel principio della fua 
Vita: Sarà fempre degno di laude colui è che dirittamente le 
proprie forze eflimando > di quello folo figrava» che può fo- 
fienere . Cominciò il. Fratta a difegnare per divenir Pittore » 
ma non vedendofi atto a.quanto avrebbe volfuto a dipingere » 
nel difegnare folamente fi contenne . figg 

Nominò finalmente il Crefpi per miferabdili difegnato- 
ri s ed infelici Pittori s un Garofalini , un Mazzoni 3 un Gras 
ti s us Roi? Certo è » che il Zanotti non gli diffe fpe- 
cificamente tali, prima perchè.ne fcriveva la Vita ancor 
quelli viventi : in fecondo luogo perchè non ne parla- 
va in confronto di più valorofi dell’Accademia; ma fe ne 
aveffe dovuto patlare dopo la lor morte, ed in confron- 
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to del Cignani , del Francefchini è del Mazza, del Cra. 
ti» del Milani; e di tant’ altri Coaccademici, come fa» 
ceva allora il Crefpi 3 avrebbe anche quegli detto lo ftef. 
fo ; imperciocchè intendeva il Crefpi di parlare del lo- 
ro valore in Pittura in confronto degli altri, ed in un 
tal paragone » chi v’ha che non fia per dirli tali? 

Forfe » che il Zanotti alla pag. 175. del tomo fecon- 
do nella Vita del Mazzoni ; non dice» che circa le Opere 
fue s fono poco felici le fue avventure ? 

Forfe del Garofalini parlando alla pap. 343. non ne 
parla sì fearfamente » che ben fa vedere lo fterile campo» 
che mieteva ? 

E così del Gratis e del Roffi 3 non ne parla egli for. 
fe , come di buoni fcolari s l’ uno di Giangiufe ppe del So= 
le , l'altro del Francefchini » ma non mai come di Pro. 
feffori maeftri di vaglia ? 

Accad. Quefto poi è veriffimo. 

Dilet. Or perchè dunque tanto ftrepitare per quefto 
difcorfo fatto dal Crefpi col Zanotti e riportato dal no- 
ftro Scrittore » quando il Zanotti medefimo nel 1739 pub. 
blicò la fua ftoria dell’Accademia s e parlò in eflas come 
fi è fentito » affai peggio del Crefpi; intorno a quegli 
Accademici medefimi » de’ quali dava notizia iftorica al 
Mondo tutto, come d’una nuova Accademia di Profef. 
fori? Si fentì forfe allora fiottare alcuno alcuno dolerfi» 
o farne querela? Nò certamente, e voi ve lo dovrefte 
ricordare ; e pure avuta ne avrebbe tutta la ragione , non 
parlandofi allora dal Zanotti » che iftoricamente , laddo- 
ve il Crefpi parlava per zelo dell’ onore della nuova Ac- 
cademia ; per decoro della Patria ; per gloria della fua 
profeflione s e non già per criticare . 

Accad. Me lo ricordo percerto s e a direil vero, non 
vi fu alcuno » che fe nelamentaffe ; benchè aveffero po= 


tuto farlo giuftamente; ma fapete voi il perchè ? e gi 
o 
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do di non andar lungi dal vero lo fapete ? Perchè nel- 
la ftoria dell’Accademia » quelle tali cofe fono fparte quà» 
e là nelle rifpettive Vite, e non ferifcono tanto l’or:c- 
chio , quanto il difcorfo breve , e continuato farro dal 
Crefpi, eriportato dal novello S:rittore nel fuo libro: 
Ecco il motivo. Direi inoltre è che quella ftoria è fta:2 
poco letta dai Pittori, laddove la novità di queto ter- 
zo tomo ha moffa la curiofità di molti a leggerlo , €30 fcor- 
dati di quello » che leffaro nella ftoria è o non avendolo 
letto » quefto difcorfo del Crefpi lor' è comparlo tutto nuo- 
vo» ed ha ferita la loro fantafia. Siete voi dello ft-ffo 
parere ? i 

Dilet. Convengo nel voftro fentimento, al quale aggiun- 
gerò molti motivi, e rifleffi, tutti veri, e di pelo» che 
diff:rifco a manifeftarli un’altra volta » che vi rifpon- 
deranno . 

Accad. Mi farà molto d’aggradimento ; peraltro veggo 
beniffimo ancor’ io» che molto peggio ha detto il Zanot. 
ti nella fua ftoria di quefti Accademici 3 e non molto 
a decoro di quell’Accademia» della quale poneva in luce 
gli fplendidi principj» e che fembrava forfe nell’ impegno 
precifo di tacer molte cofe » e di parlarne con più van- 
taggio» laddove il Crefpi pel fine retto» per cui parlava 4 
dovea parlar così» nè fi può in conto alcuno criticare » 
e molto meno il faggio Scrittore, che n’ha riportato il 
difcorfo. 

Dilet. Ho piacere s che a poco a poco veniate dalla mia. 

Accad. Sì certamente» e fe vi riefce di convincermi in 
tutte , muterò quind’ innanzi fentimento ; e parlerò di» 
verfamente da quello » che fin'ora ho fatto . 

. Dilet. Così fperos ma per ora chiudiamo i libri» per 
riaprirli domani fera . 


DIALO. 
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Accademico . Dilettante . 
Dilet. Gi ? vi trovo con quel libro aperto innanzi ? 
Ed è pur vero» che vi degniate di leggerlo ? 

Accad. Oh! venite pure » che giungete in tempo ; Io 
non me lo farei giammai creduto » e dico feriamente » che 
l'Accademia noftra ha tutta la ragione di lagnarfi del fuo 

Autore . Sto appunto leggendo ciò è che a mio credere 
non ha difefa. i 

Dilet. Non ha difefa ? che Domin farà egli mai ? Quid 
mihi ad defendendum dedifti $ Bone accufator ? 

—_ 4Accad. Egli è la narrativa fatta dal voftro Scrittore, di 
un pranzo dato dal Crefpi Pittore al Zanotti » tutto com. 
pofto di gnocchi. | 

°° Dilet. Ah; Ah! Affè; che mi fate ridere; E bene co- 
fa ci trovate da ridire? ‘ 

Accad. Che ci trovo ? Per voftra fè vi parlerò anch’ io 
con Cicerone : Multa feelerate » multa audaGter s multa im- 
prode (a). Ci trovo » che agevolmente è da crederfi ciò» 
che ho fentito dires cioè ; che quefto fia un bel ritrova« 
mento dello Scrittore per dare de’ gnocchi a tutti gli Ac» 
cademici s mentre fa l’Autore » che interrogato il Crefpi 
dal Zanotti » del perchè fatto gli aveffe quel pranzo » rif 
pondeffegli » perchè fia un pranzo confacente all’ Accademia » 
di cui fiete ffato l Inffitutore. Or quefta » parliamo chia- 
ros non dovrà dirfi un’ infolenza? e come difenderla ? 

Dilet. Adagio: Un paffo alla volta. Primieramente vi 
dico » e fon pronto a foftenerlo a chiunque» non effer que. 
fta altrimenti un’ invenzione » come fi crede ; dello Scrit- 
tore » ma sì bene un fatto reale » ed un pranzo vero » e molti 
vivono ancora » che fi ricordano averlo fentito dire do 

effo 


(a) Cic. in Orat, 


SCULTURA, ED ARCHITETTURA 105 
fteffo Pittore convitante»s quando vivea » e dallo fteffo con- 
vitato Zanotti s che dove raccontavalo ’per facezia ( tacen» 
done però 1’ applicazione ) ricavavane le rifate da quanti 
l’udivano. E fe bramafte » che vi citafli de’ teftimonj di 
credito » e molti » e tutti degni di fede » io fon pronto a far- 
lo. É tanto vi bafti fu diquefto » non volendo io per ora 
impegnarmi a manifeftarvi i raggiri » e gli attentati dì 
un voftro Accademico per far credere » che quefta fia fta= 
ta un’ invenzione del noftro Autore ; verrà tempo di ma. 
nifeftarli; per ora contentatevis che io vi dica è che non 
dovrebbe riufcirvi ftrano un pranzo tutto di gnocchi » 
quando un altro pranzo tutto di pinnochi fu già fatto al- 
tra volta dal gran Guido Reni , che forfe faprete . 

\ Accad. A dirvela» non mi fovviene ; e però fatemi il 
piacere di rammemorarmelo. 
Difet. Il fatto è riportato dal Malvafia alla pag. 33. del 
fuo fecondo tomo ; e vel racconterò come fo alla meglio . 
Dice egli adunque » che trovandofì una volta Guido 
Reni a dipingere la Cappella del Santiffimo nella Cattedra. 
Je di Ravenna, chiamatovi dal Cardinale Aldobrandini, 
di quella Arcivefcovo s e feco condotto avendo per ajutoy 
fra gli altri fuoi Scolari, anche il Marefcotti s giovane 
quant’ altri piacevole è e che fempre condiva i fuoi dif- 
corfi di fpiritofe facezie: avvenne ch’ egli un giorno chie- 
deffe a Guido ; in qual parte del Mondo fi trovaffero al- 
lora è e come fi chiamaffe quella Città. Come forprena 
defle tutti 1° inafpettata interrogazione » e quanto infieme 
di ciò rideflero 3 lafciolo penfare a voi. Perchè » con vi- 
fo oltre l’ufato grave, foggiunfe il Marefcotti: Signo- 
fi, non vi prenda diciò maraviglia » poichè avendo io 
udito chiamar Ravenna la Città de’ pinnochis e non ne 
avendo fino a queft’ oggi , in tanti giorni » che quì fia» 
mos veduto per-embra », non che un folo comparire al= 
la tavola » nè in altro modo » ragionevolmente parmi 
TVII O aver 
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aver luogo avuto a fofpettare noi in altra Tetta oras 
effere , che Ravenna non fia . Se gli pinnochi fono il 
predicato di quefto Pacfè è e quì non altrimenti ci fe 
ne dà, o necomparifces che fe al'a Tana ci trovaffimo 4 
perchè dunque v’ha egli a fembrare così ftrana la mia 
domanda » da levarne le rifa s e da farne maravigliar co- 
tanto? Già niuno rifpondea s temendo pure non il Ma- 
refcotti fi foffe adirato » quando Guido ripiglid : Giova- 
ni » non atorto il Marefcotti ci rimprovera s poichè egl’è 
pur vero » che in Ravenna citroviamo noi, e quì pin- 
mochi ci fono di più faporiti 3 e più in abbondanza » 
che in altra parte d’ Italia s e noi da fciocchi fino adora 
mon ce ne fiamo fatta una folenne fcorpacciata; Nondi» 
meno all’ ommeffo rimediare fi può » e conviene, e dob« 
biam faziarci una mattina di quefti è acciocchè pure an- 
ch° effo poffa a fua pofta goderne. Ciò detto, e ftabili- 
to» comandò il giorno appreffo ne foffe pofto a menfa » 
tenendo ordine e€on chi fpettava » e di quanti , e del 
come condirli . 

Erano già tutti a tavola è quando da’ ferventi fu 
loro meffa innanzi quantità di vivande tutte di pinno- 
chi: vuò dire di pinnochi la mineftra ; fimilmente l’al- 
leffo » l’arrofto , di pinnochi le giuncate , i faporetti., le 
croftate » le orfelle ; infomma tutto quanto vi fi mangiò: 
E non furono diverfe le frutta è in vece delle quali ven- 
ne un gran bacile di confettati pinnochi ; nè quì anche 
ftette il meglio » fendo piacciuto a Guido per compi- 
mento dell’ opera è che tutti fedeffero in un mezzo fac- 
co di pinnochi altresì ; ciò s che diè loro occafione di ufci- 
re in graziofilime lepidezze» e motti, e frizzi detti al- 
lora da que’ vivaci Spiriti » onde fi ftette per tutto il 
corfo di quel pranzo in piacevoliflima allegrìa è parten- 
do infieme la brigata > non men contenta » che impine 
mochiata » - 

Accad. 
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Accad. Mi fovvien' ora d’averloletto 3 ma da voi nar- 
rato fi è conaffai più di leggiadrìa » che non fi fa da quel 
lo Scrittore; Veramente l’ idea fu pittorefca » nobile , e 
fpiritofa. 

Dilet. Perchè del pari non farà l’idea del pranzo de’ 

gnocchi ? E fe fi crede veriffimo il pranzo di pinnochi 
fatto da Guido al Marefcotti è perchè ugualmente non fi 
crede il pranzo di gnocchi fatto dal Crefpi al Zanotti ? 
Qual difparità ? 
.  Accad. Quella medefima » che corre tra il pranzo fatto 
da Guido da voi raccontato » e quello » che fi dice del 
pranzo fatto dal Calcedonefe a Tito Quinzio Condottie- 
re d’Armate; Coftui fi trovò un giorno ad un pranze 
tutto di carne porcina » per alludere all’ infingardaggi» 
nes e poltroneria de'’fuoi Soldati. Ora ficcome il pran- 
zo di Guido fatto di pinnochi » fu una graziofiffima bur- 
la: e quello del Calcedonefe fatto di carne porcina » fu 
una folenniffima fatira ; così, fe quello di pinnochi fu 
lodevole per l’ invenzione » quefto di gnocchi fu biafi- 
mevole per l’ applicazione . 

Dilet. Oh in quanto poi all’ applicazione » perdonate. 
mis vi dico feriamente , che effa non cade generalmen= 
te fopra |’ Accademia; e tatti gli Accademici fuoi ; co» 
me fe per tanti gnocchi gli aveffe voluti tutti caratte- 
rizzare » ma bensì quella fimilitudine và a ferire quei fo- 
li Accademici da eflo lui nominati , e giudicati (a nor- 
ma dello ftampato dal Zanotti ) non del valore degli al- 
tri e però creduti non doverfì aggregare per Profeffo= 
ri Maeftri, e già ftati per inabili dipinti dallo fteffo Za- 
notti s ma non mai fopra il corpo tutto dell’ Accade- 
mia» nè degli altri per confeguenza innominati » i que- 
li anzi vengono da lui giudicati per veri Profeffori ; to- 
fto 3 che fi protefta è che quelli» che nomina» non me- 
ritavano di eflere aggregati in quel Cenfeffo. Che fe, 

O 2 quan. 
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quando le parole degli Avverfarj fi poffono ugualmen- 
mente interpretare in più fenfi s vuole l’equità ; che 
s'interpretino nel migliore: quanto più dovrà ciò farfi nel 
cafo noftro sè dove è sì chiara la ragione » che perfuade » 
averlo egli detto per li foli nominati Accademici 2 _ E ciò 
effendo, come lo è fenza alcun dubbio, nominerete voi 
quel racconto una infolenza ? 

Accad. Mi era comparfa tale: Cofa volete » ch'io vi 
dica: Voi mi fate comparire il nero per bianco. Cer- 
tamente a ben penfare la cofa » ella è così» e prima 
di cenfurare converrebbe attentamente leggere » ben pon- 
derare le propofizioni » ed intendere i fentimenti degli 
Autori » altrimenti direbbe quì il Berni: 

«+ + + + In ver quante novelle 

Quante mai difer favole , e carote 

Stando al fuoco a filar le Vecchiarelle . 

Ma » e quefte parole alla pag 231. dette dallo Scritto= 
res cioè: Se ciò » che diffe di prevedere > fi fia avverato s 
e però fo]e come un profetico pronofticare è ognun da fe po 
trà vederlo? E quell’ altre più a baffo: 

Che fe l' ingenuo onorato valent’ Uomo viveffe ancora è e def- 
fe un occhiata al prefente complefo dell’Accademia, non fo 3 
cofa fof® per dire ? 

Tutte quefte propofizioni è io dico » non fono forfe in- 

iuriofe all'Accademia ? 

Dilet. Oh! quanto è vero quel dell’ Ariofto : 

Che le più volte il parer proprio inganna! 
bifogna legger prima» cofa diffe il Crefpi di prevede. 
re: favorite dunque di leggerlo . 

Accad. Eccolo quì alla pag. 229-» ed in foftanza fi re. 
ftringe al prevedere /a zotale decadenza di sì nobili s € 
Belle profeffioni » e fra non molto la perdita totale de’ Mae 
firi s delle Scuole , e dell’ Arti, e tuttociò per le ragio- 
mi» che in appreffo adduce. 

di } Dilet. 
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Dilet. Sia lodato il Cielo ; Quefto dunque è quello 
che dice di prevedere il valent' Uomo ; e che poi lo 
Scrittore dice» ch’ ognuno potrà vedere da fe è fe fiafi 
avverato è 0 nò: non è così? 

Accad. Così è. 

Dilet. Or bene » fatemi grazia 3 Ognuno dunque può 
effere Giudice fu ciò a fuo talento: or rimettendo egli 
lo Scrittore la decifione al giudizio di chiunque ; fènza 
ch'egli giadichi, che torto fa egli » e quale ingiuriao 
all’ Accademia? 

O ella prefentemente è tale s che merita poterfì 
giudicare s non verificarfì inlei que’ prognoftici » ed in 
quefto cafo ella nulla* perde » anzi trionfa: O quefti pro- 
gnoftici prefentemente s e quefte previfioni in lei fi ve- 
rificano » e ciò non viene dallo Scrittore ma da lei ftef. 
fa» e perciò folo di lei fteffa deve dolerfi. 

Ma parlando quì fra noi con tutta ‘la confidenza 4 
ditemi, dove fono adeffo » non dirò le maniere nè de’ 
Caracci , nè de’ Reni, nè de’ Zampieri, nè de’ Tiarinis 
nè di tant’altri del fecolo paffato» ma sì bene ; dove, 
fono le maniere de’ Profeffori inferiori a quelli, voglio 
dire de’ Cignani de’ Francefchini è di quello dal Sole » 
e di tant’ altri > morti nel principio » o alla metà del 
Secolo prefentes dove fono? Dove almeno le maniere , 
che s’ accoftino a quelle de’ Creti , de? Torelli, de’ Cre. 
fpis e d’altri morti pochi anni fono, dove? 

Accad. Ciò in parte fi verifica, ed in parte è falfo, 
mentre molti fono de’ noftri Profeffori » i quali fe quel. 
le maniere antiche non fieguono » o alle più moderne 
. non fi accoftano » hanno però maniere buone » e belle_,s 
che gli coftituifcono veri Profeffori , e quefti fono molti . 

Dilet. Dunque non fi verificherà il prognoftico : Dun- 
que l’ Accademia non ha da lamentarfi dello Scrittore - 
Ma il fatto fi è » che il Crefpi parlava delle araisne 

ode as 
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fode , e mafliccie degli antichi Profefforis e quefte cer. 
to fi fono perdute : e fe così è » non è quefta la deca- 
denza della Profefione ? 
Dov’ è quel folto numero di Giovani d’ ogni n2= 
zione » che fi fono veduti » non dirò ai tempi andati > 
ma a’ noftri dì in Bologna a ftudiare la Pittura nelle, 
Scuole del Francefchini, dello Spagnuolo » del Creti » 
di Gio: Giufeppe dal Sole, del Bibiena » del Torelli » 
del Montis del Graziani? Dove? Una fola ( fentite fe 
fon difcreto ) moftratemi una fola delle Scuole s che noi 4 
non dico i noftri antenati » ma che noi ftefli abbiamo 
veduto . È quefta non è la perdita delle Scuole , e de’ 
Maeftri s preveduta , e prognofticata dal Crefpi ? 

Accad. Somigliante perdita affegnar fi può a diverfe, 
altre cagioni; nondimeno vi fono però alcuni di noi » che 
hanno Scolari » tanto di Figura» quanto di Scoltura » e 
di Architettura : dunque fempre è falfo » che fi fiano per- 
dute le Scuole . 

Dilet. Datemi bravi Maeftri , come gli antichi » e ve- 
drete fvanire in nulla quelle diverfe altre cagioni ; ma 
feguiamo noi: Dunque fe il Prognoftico del Crefpi non fi 
verifica s perchè lagnarfi dello Scrittore ? ma il fatto fi è» 
che per chiamarfi veramente una Scuola» com’ erano le 
paffate s non bafta ; che un qualche Prefefflore tenga. 
quattro s 0 cinque giovani a ftudiare il Difegno: V° è 
egli proporzione fra tre s O quattro Scolari delle pre- 
fenti Scuole , col numero di quaranta ; o cinquanta 
Scolari » che fi contavano nelle Scuole paffate ? E poi 
il Crefpi non intendeva di parlare de’ Maeftri utcum- 
que, ma de’ veri » ed eccellenti Maeftri ; E quefta la di. 
rete malignità» o un fatto incontraftabile ? 

Accad. Se anche in tutto fi verificafle è non bifogna 
dirlo; e molto meno ftamparlo » coficchè il Mondo ven- 
ga in cognizione di tal decadenza in una Città ; ro 

ata 
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ftata un tempo sì ricca di Scuole s e di Maeftri s e che 
ha un’ Accademia sì rinomata . i 

Dilet. Così è quando la cofà fteff: fra di noi; nè al. 
cun foraftiere poteffe avvederfene ; ma la cofa effendo 
paffata a notizia di tutti s ed i Foraftieri pur troppo 
rimamendo forprefi nel girare per Bologna s e dolendofà 
compaffionevolmente dello ftato prefente della Pittura s 
dobbiamo noi forfe alzar la tefta » e contro l’ evidenza 
oftentare il contrario ? E non farebbe ciò un meritarfi per 
lo meno la patente di pazzi? 

Quando poi fi tratta d’una materia » chi ferive, 
non deve fare la figura di fciocco 3 e molto meno quel- 
la dell’impoftore , o dell’ adulatore è ma deve parlare ; 
s' egli è Profeffore è da quello ch’ egliè è e fe non è 
Profeffore s da vero Cittadino per beneficio comune, e 
da veritiero; Deve fcoprire le funefte cagioni de’ mai 
lis i pregiudizj» gli errori) e tutto quello infomma, 
che poffa dar lume alla povera Gioventù » incitamento 
a porre argine alla torrente de’ mali ; e rimedio a’ dif. 
ordini, per vantaggio e del pubblico » e del privato. 

Forfe che è un piccol danno alla Città noftra lau 
mancanza di tanti bravi Maeftri s a’ quali venivano tut- 
to dì commiflioni eftere 3 con utile loro sì grande? E” 
egli forfe un picciol danno per la Repubblica la perdita 
di tanti bei talenti per mancanza del vero ftudio » e, 
della faggia » e retta direzione de’ Maeftri ? Forfe 3 in 
fine s è lieve danno al Pubblico la mancanza di tanti 
Foraftieri, che paffavano pel corfo di anni molti quì a 
ftanziare per apprender l’ Arte s non parlando della 
gloria è che ne rifultava all’ Accademia 3 ed a tutta la 
Città noftra? 090 

Accad. Non può negarfi » che il danno non fia gra« 
ve per tutti. 

Dilet. E fe dunque fi fono in quefto libro di quando» ini 

quan- 
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quando, e giufta l'opportunità , additati gli errori d’ al. 
cuni in generale » i pregiudizj, e le ftorte maflfime nel 
diriggere , per cui sì gravi danni ne provengono, farà 
da criticarfi lo Scrittore è che le detefta, e vorrebbe cor- 
reggere ? Quello Scrittore » che a ferivere fu moffo ; non 
da vaghezza di cenfurare » nè da mal talento di mor- 
dere» ma folo dall’ amor del vero » e dalla brama d’ intro- 
durre il buon fenfo? Ehvia» confeffiamolo» bifogna ef+ 
fere molto poco amante della verità , dell’ onor della 
Patria » del bene del pubblico; e del privato vantaggio s 
e della gloria delle bell’ Artis a dolerfi d’un libro , che 
porge incitamento » lume » e moto alla comune utilità . 

Accad. Ma s’egli , quefto Scrittore, cidice alla pag.6. 
che conviene deponga la fperanza di divenir valent® uomo 
chi l avefe concepita? qual bene fi può fperare da quan. 
to egli afferifce ? Dunque non lo ha detto per vantag- 
gio » ma per difcredito ) non per amore è ma per mal. 
dicenza . 

Dilet. Lo dice » è vero > ma lo dice dopo d’avere, 
deplorato il poco numero di Studiofi » la poca frequen- 
za delle Accademie » il picciol numero de? veri Maeftri, 
e la noncuranza lagrimevole di quegli ajuti è e commodi; 
che prima non eranvis e che in oggi abbondano; e ciò 
effendo » chi può dire il contrario ? 

Lo dice» è vero » ma nella pguifa » e fenfo » che tut- 
to dì fa il Sacro Oratore» il quale annunzia la dannazio- 
ne all'udienza »s fe nen fi cangia di coftumi ; Così gli 
dice » che conviene deponga la fperanza di divenir valent® 
uomo chi I’ aveffe concepita 5 foggiungendo » che tale fua 
propofizione farà da eflo provata con tutto il contefto 
dell’ Opera fua: nella quale facendo vedere a lume chia- 
ro » che ron fi fanno quegli ftudj, che da’ noftri paffati 
valent’ uomini fi fecero» e che non s inftruifce la Gio» 
ventù a dovere» ne viene per legittima confeguenza » che 

giam- 
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giammai fi potrà arrivare alla loro perfezione » quando non 
fi cammini per la ftrada iftefla . 

Accad. Ma quel volere egli far da maeftro è da cor. 
rettore s da rimodernatore » non farà forfe riprenfibile 2 

Dilet. Contro il vizio è e l’abufo » ha fempre dirit- 
to ognuno d’alzar la voce» finchè non ceflino. Quefto 
è ftto il principale oggetto dello Scrittore » e quefto la 
retta ragione ve lo guidò sì fattamente » come fe ella me, 
defima gli aveffe fuggerito l’avvertimento dalla favia Re- 
gina Anna» madre di Luigi il Grandes dato al Birlier : 
Allex , travaillez fans crainte $ €3 faites tave de bonte au vi = 
ces qu il ne refte que de la ‘vertu en France. 

Accad. Voi però m° accorderete » che fi può avere l’ in. 
tento ifteflo per diverfe ftrade ; e che fra quefte la più dol« 
ce fi deve fempre tenere . ) 

Dilet. Sì; ma conviene » o Amico s conviene perdo- 
nare i giufti rifentimenti di un animo troppo fenfibilmen- 
te penetrato ( ficcome dovrebbe effere ogni altro dotato 
di amore » e di difcernimento ) da ciò » che può diminui- 
re la grandezza ; l’ aumento » ed il decoro dell’ Arte, e 
della Nazione . Sì s ma bifogna perdonarlo particolarmen- 
te ad uno Scrittore della fua forte » il quale » e per la fag= 
gia direzione avuta s e per la profeffione medefima » che 
lodevolmente efercita , e per le cognizioni s che ha di 
queft’ Arte » può in teorica , ed in pratica al par degli al= 
tri parlarne . 

Accad. Altri però della fua sfera» e faggi Scrittori infie- 
me hanno tenuto diverfo metodo . 

Dilet. Che dite voi ora? Voi v’ intendete quì di par- 
lare del Zanotti, non è vero? mafentite un poco; giac« 
chè così vi piace » come parla egli alla pag. 310. . Now v0= 
lendofi fottoporre alla briga di copiare» e parla di un fuo 
Coaccademico Clementino allora vivente s 2’ Opere altrui 3 

T.MII » P che 
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che fuol” efere la feala ficura , onde giungere a far di pro- 
pria invenzione con qualche eccellenza . cli 
Anche nell’introduzione all'opera da lui fatta è del 
le Pitture di Pellegrino Tibaldi dice » în un tempo » come 
fi è il prefente > oh! quanto efer dovrebbe di maggior av- 
vantaggio in vece di moderne Opere di Pittura l oferirne 
per efemplari agli Studiofi s antiche» e del miglior fecolo , e 
di alcun di coloro s che con vera » e ben fondata fcienza 
hanno alla bella , e pregievol arte del Difegno foddisfatto 
interamente » e con ciò rivocare ai preteriti » ed ottimi fu. 
dj laGioventà » e fe ancora pofibil Soft > vimetterla col foc- 
corfo degli uomini grandi, dall’ îngannevol fentiero ful buon 
cammino . E poi fi criticherà il noftro Scrittore per aver 
detto , effer cofa dannevole per la gioventù» l’affuefar- 
la a copiar folp le deboli Opere de’ rifpettivi loro Mae- 
ftri ? Perchè il noftro Scrittore non ha ufato ; nè le pa- 
role così ricercate s nè le frafi così ftudiate è nè le me, 
tafore così poetiche » per quefto avrà detto più di quel. 
lo? Bifogna leggere » e poi criticare . 

Accad. Il Zanotti però » mi pare » che non difperi 
nella medefima introduzione 3 da voi teftè citata » del 
riforgimento delle Arti, come affolutamente difpera il 
voftro Scrittore . 

| Dilet. E’ vero » che il Zanotti non difpera » ficcome 
non difperafi della falute del peccatore , qualora fi con- 
verta, da verun Uomo apoftolico sè ma non ne difpera 
lo Scrittore noftro altresì fe l’antica ftrada dagli fta- 
denti fi batta; Avvertifte però alle ultime parole del 
Zanotti in quel luogo appunto» che voi dite s che non 
difpera ? 

Dopo d'aver parlato del beneficio che proviene 
dall’ offervare le ftampe intagliate da bravi originali » 
dice così: Pare egli, è vero, che fin quì un tale foccorè 


. Jo 


SCULTURA , ED ARCHITETTURA TIg 
fo abbia poco all’Arte giovato è ma non per queffo s'ha a 
difperar di lei. Refpira pur” anche l’ infermo » e fim che ci 
è fiato » dice il Proverbio è v’ ha fperauza s e comecchè lai 
Quente s e femivivo potrebbe . . . + il benignifimo Rettor del 
Cielo rivolger clemente gli occhj alla Terra a e-ad una 4? 
dell’ Arte reftituire la priffina fanità. Quello » che mi dà 
pena +. . . Notate bene quefte ultime parole » che quì fta 
il buono: Quello» che mi dà pena; fi è » che non fi vede ancora 
il crepufcolo apparire » che un giorno si felice deve condurre . 
Non dilpera, nò» è vero il Zanotti, ma lo fiato 
prefente della Pittura lo chiama lunguente è e femivivo $ 
e perciò ha bifogno di un miracolo per ottenere /4 pri- 
fina fanità $ e finalmente non vede #/ crepufiolo » che 
il bel giorno debba condurre. 

Acad, Ma quel voler far confiftere la ftrada di dive- 
nir eccellente nell’arte nel copiare le Opere de’ Maeftri 
antichi , non è ella una propofizione troppo avanzata» 
e quafi direi tutta fua ? Non può tale forfe divenirfi per 
altra flrada? 

Dilet- Oh quefta » a dirvela, non me l’afpettava da 
voi, nè è affolutamente da par voftro. So» defiderarfi 
da’ moderni, che come ora le mode ; così giornalmen- 
te per dir così» s’ abbia a mutare metodo di ftudiare » 
e fi và ingegnando da tal’ uno di dolcemente lufingare 
il fenfo» nell’atto 3 che abbaglia la fantasìa con bellif= 
fime ciarle » che riefcono è come dice il Taffo 3 

Dolci cofe ad udirfis e dolci inganni » 

Ond' efcono fovente eftremi danni. 
So » che quefti tali dicono » trattandoci da 
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Cb ognun può far della fua paffa gnocchi (1). 
Ma fo altresì ; che l'autorità; e la verità farà fempre 
di grandiflimo pefo preffo gli uomini di giudizio 3 e che 

Ps le 
(1) Malmant. Cant. 1, Stanz. 3. 


116 LerTrEeRE SU LA PITTURA 
le immaginazioni di codefti tali un dì fvaniranno : Opi. 
mionum enim commenta delet dies (1) . 

Se quì aveft= il libretto degli Avvertimenti del Za- 
notti per lo îincamminamento di un Giovane nella Pittura» 
vedrefte, che il Cap. IV. tratta dell’ utilità è e neceili- 
tà del copiare le Opere de’ gran Maeftri ; e convincen- 
temente refterefte perfuafo di tal verità; Vi dirò» che 
nel Proemio dice chiaramente: Yo vorrei în pratica vede - 
ve chi per altra via camminando fia mai giunto a far co- 
Sas che molto vaglia. Nin fi è veduto s nè credo » che fr 
medrà . 

In propofito poi delle Pitture del Tibaldi , che 
fono nella R-fiienza della voftra Accademia » così lau 
difcorre: Così s' intendefe ora a ffudiare > quanto quì ap- 
prender fi può » e quanto fi vede » che ffudiato avea l înfi- 
gue Pittore , prima che a così alto grado giuzne]© : ma le 
novità snforte da poi s non lafciano difcernere » ed abbrac- 
ciare una tal verità . 

Io non vi citos come fentite , che il folo Zanotti'» 
benchè altri Soggetti, e di maggiore autorità è e di mag- 
giore fcienza potelli addurvi in confermazion: del detto 
vis perchè è voîtro Accademico » ed uno de’ voftri Fon- 
datori. 

Parlando poi delle celebri Pitture dello fteffo Tibal. 
di nella Cappella Poggi in S. Giacomo 3 le dice effere, 
Îtate la fceuola non folo de’ Caracci, ma de’ Pirtori ful- 
feguenti: E fino a’ giorni miei l’ho veduta frequentata è cioè 
la Cappella, da giovani Scuolari è e non così di poi > che 
l'Arte meno fi ffudia > e più di ciò » che è fondamento , e 
Scienza vera di Difegno » e Pittura, quello fi cerca > che ab- 
baglia, e dalla pratica folo , e dalla troppo libera fanta- 
fia può ritrarfi : ed in altro luogo» della medefima Cap- 
pella ragionando » ridice: Queffa Cappella». come st 4 

0 
(1) Cic. 2. de Nat. Decor. c.2. 
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ho detto s fu fempre fiuola di ottimo Difezuo è è frequentata 
da quanti avemmo fuffeguentemente Pittori > e fimciè quel. 
lo fi è ffudiato , che è il migliore ; e principale ddl'Arte. 

Molti altri paifi dello tteffo Scrittore potrei farvi no- 
tare » che per nontediarvi tralafcio è a me fiolo batan- 
do avervi con efli dimoftrato » che la maflima, come di= 
ceîte, non è tutta del noftro Scrittore, ma sì bene del 
Zinotti ancora » che da quanti fcriffero dell'Arte , valenti 
Profeffori s l’ha puregli apprefa : Che ancor? egli con le 
fue propofizioni manif:fta la decadenza dell'Arte, lay 
ftortura del nuovo metodo di ftudiare » ed i pregiudizj» 
ne’ quali va avvolta la mifera ftadiofa Gioventù. E per 
ultimo vi dico (febbene io fappia di certo > che voi 
fteffo lo direfte a me, e che folo per udirmi a ciarla- 
re, e per comun diletto; mi facefte l’oppofitore ) vi 
dico; che quefta | e non altra è ftata fempre la ftrada 
battuta da’ noftri anteriori bravi Maeftri e quefta lau 
maflima inculcara fempre da tutti i più grandi; ed ec- 
cellenti Profeffori . 

Accad. Sono dello fteff parere anch'io, e vi confeflos 
che il folo piacere di fentirvi mi ha fatto opporvi » € per 
non laftiare diriportarvi egni critica, cha ho fentita 
fare di queft Opera; febbene non finifcono già quì tutte » 
troppo rimanendovene ; e perciò preparatevi pure a nuova 
battaglia, e difefa: anzi fe di nulla pregar vi poffo, di que- 
fta grazia vi prego iftantemente ; per non privar me di 
così utili a e dotti colloquj3 a’ quali bramerei prefenti 
non pochi de’ miei Colleghi ; fe foffe poffibile ; perchè al. 
fine fi ricredeffero s a pro della verità ; e dell’ inno= 
cenza , oggimai di foverchio mal condotta; non fo fe io 
dica » o dall’ignoranza ; è dalla perfidia ; ma chi fa , che la 
cagion di tutto non fia piuttofto una , o non curanza di 
fapere > o la ignoranza medefima ? 

Diles. Siano pur elleno quante fi vogliono le oppofizio - 

Dl» 
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ni, vedrò , per quanto fia inme, di confutarle , sì pel 
defiderio , che fento di compiacervi » sì ancora per la bra» 
ma» che ho di difendere 1° Opera 3 ed il fuo Autore è e 
di giovare al Pubblico s non men di lui; anzi fappiano 
i fuci Critici » che fe in lei truovafi cofa degna di cenfu- 
ra» dove ella fia giufta, ed opportuna» fàrà da effo la 
ben ricevuta» e mefla a profitto ; ma quando foflè al. 
trimenti , fappiano » diffi » ch’io non tralafcerò in ap- 
preflo ciò » che tornar può in acconcio a mifura delle 
mal fondate correzioni s e di far divenire i Correttori 
tanti zimbelli della brigata » e le favole delle Converfa. 
zioni » quefti difcorfi noftri pubblicando. 

Dilet. Intanto s’ avanza la notte » ed è ormai tempo, 
che ognuno di noi fi ritiri: A rivederci. 

Dilet. Sì , dimani fera a rivederci; Addio. 


P.1.(A;t,L;0.1G. OL. 
Accademico. Dilettante . 


Accad. I confeffo s che contava con impazienza l’ore 
della voftra venuta per il piacer fommo » che 
provo di parlare con voi di Pittura » e d’efsere illuminato 
dalle ragioni oppugnanti le critiche ; che tutto dì fi fanno 
del noto Libro . 
Dilet. Ed io fon venuto più prefto del folito » immagi- 
nandomi » che affai materia abbiate raccolta per la noftra 
converfazione ; e nel venire in quà » andava tra me pens 
fando » quanto utile cofa farebbe » che il Principe con un 
convenevole ftipendio manteneffe efercitata la fatica d’al. 
cune faggie » e dotte perfone nello fcrivere fulla riforma 
de’ coftumi ; e full’ emenda degli errori s che tanto fulla 
Vita civile » quanto nell’ efercizio delle Arti nobili » van» 
no di mano in mano nafcendo s ed un Capo fi ulti: 
che 
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che altri dirigeffe nell’ util’ opera » dandone al Pubblico di 
quando in quando le pruove . 
«Qualche volta un femplice foglio » che con acconci 
modi » il vizio tartaffando »s lo metta in derifione, ah! 
quanto miglior effetto produrrebbe d'una lunga Piedi. 
ca! e chi parla alle volte degli errori delle belle Arti, 
non farebbe poi così malamente criticato » com'è al pre- 
fente ; e l’una» e l’altra categoria fembrami » che n’avef- 
fe una grande neceffità è ed il vantaggio » che ne rifulte- 
rebbe; fofle fenza paragone » il maggiore s che provar po. 
teffe un ben regolato Governo. Che ne dite $ o Amico s 
di quefto mio penfiero? 

Accad. Lodo affaiffimo l’idea è e dico 3 che una faggia 3 
e pronta Cenfura fatta è come fi fuol dire è ad hominema e 
con coftumatezza » tanto de’ depravati coftumi» quanto 
de’ dannevoli ettori $ che giornalmente veggonfi pur trop- 
po germogliare » e crefcere ; più facilmente toglierebbonfî 
ful principio del loro nafcere » di quello riefca è barbicate 
che abbiano» per dircosì» le radici. 

Dilet. Bifognerebbe però farlo » come 1’ infinuò il 
Poeta: 

e. 0 + e. + + Ridentem dicere verum 

Quid vetat ? Horat. Ser. lx. Sat.1. v.24. 
cioè con modi graziofi è e piacevoli» non effendo mai fta« 
to d’oftacolo alla verità, il dirla motteggiando ; queta 
effendo Ja maniera di renderla più gradita, ed allora fpe- 
cialmente » che narranfi le cofe » cui il buon fenfo ; 0 
che che altro opponefi dirittamente . 

Accad. Non ha però giovato tal’ arte al voftro Scritto- 
re » effendo ftato ; ciò non oftante » orridamente cri- 
ticato . 

Diler. Sapete il perchè? perchè ( vaglia mai fempre 
quefta verità » e la libertà onefta nel raccontarla ) la ve- 
rità medefima è quella » che ad alcuni difpiace è e che agli 
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occhi loro forma un velo per non comprendere ; e far va. 
lere a proprio profitto il merito di quella ; e potrebbe 
anche dirfi , che fenza leggere » o leggendo fenza in- 
tendere i fentimenti dell’ Autore, da qualcuno fi cen 
furaffe è 

E del Sole imitando il cammin tondo 

Per tutto fcintillar nel nobil Mondo . 


ma fopra che mai cade quefta voftra nuova Cenfura 2 

Accad. Sopra l avere l’ Autore del libro buffoneggia- 
to lo itudio dell’ Anatomia ; e meffolo in ridicolo $ quane 
do veramente quefto ftudio pare» che adeflo fra i Pit= 
tori fia nel fuo gran vigore »s ed uno fra gl’ altri 
de’ noftri Accademici già morto ne fia ftato s per co- 
sì dire » l'inventore , ed abbia lafciato un altro Mem. 
bro de’ noftri » foftenitore delle. fue idee » e propa- 
gatore delle fue maflime; e quando veramente non può 
dirfi s che neceffario 3 utile, e lodevole un tale ftudio 
per la Pittura. 

Dilet. V° è egli pericolo che la critica cadeffe fopra 
un equivoco? Mi fpiego ; Che i Critici mal fofferenti 
la verità è che lo Scrittore palefa. in tal propofito » fpac- 
ciaffero s che lo Scrittore metteffe in ridicolo lo ftudio 
dell’ Anatomia » quando quefti metteffe in ridicolo fola- 
mente l’ impoftura del parlare Anatomico in bocca de’ 
Pittori; e difapprovaffe il tempo » in cui la fi fa ftudiare 
alla Gioventù ? Vediamolo. Ecco quì alla pag.159. quat- 
tro, o cinque Periodi tutti deriforj dell’ oftentazione , 
che alcuni Profeffori fanno » della nozione della O/feolo- 
gia» e della Sarcologiaa che potrete leggere a voftro com- 
modo s rapportando diverfi di que’ nomi Anatomici ; e 
di quelle Qfeologiche è e Sarcologiche voci s delle quali 
direbbe il Berni: 
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Voci eran quelle. . . ..0. + 

SILE da fare sbigottire un cane s 

Da fare fpiritare un Cimitero 

Al fuon delle parole orrende » e firane. 
e finifce con dire: Il fentirli parlar così s incanta alcuni 
friocchi è che credono mneceffarie corali nozioni ai Pittori 3° e 
formano un vantaggiofo concetto di colui s che parla con tan- 
ra ciarlatanefca franchezza . 

Profeguifce : che parlino del Torace » e dell’ Abdo- 
me €c. i Medici s edi Chirurghi, o ne parlino î Filofofanti » 
la li intende ; mache i Pittori abbiano a parlare dell’ Ileo , 
del Pube &Sc.....ell’è una folenne impoftura. 

Sicchè voi vedete , che lo Scrittore ; parla folo intor= 
no ai nomi Anatomici . 

In quanto poi allo ftudiare 1’ Anatomìa » egli dice 3 
che non devefi farla ftudiare:da’ Giovanetti .. Ecco le fue 
parole : Peggio po, fe i più degli anni fi facciano impiegare 
alla povera Gioventù în codeffa affettata:» e ridicola filza di 
nomi » che nulla contribuifie al principale s ed all’efenzialé 
della Pittura : quando tal cognizione s € pratica di nomi 3.0 fi=. 
tuazione » fi apprende facilmente » ed in breviffimo tempo » 
quafi per giuoco s quando fi è adulti . Ed alla pag. 173. par- 
lando dello ftudio » che facevano i noftri antichi Maefîti. 
full’ Anatomia» dice : it quale ftudio facevano eglino » giù 
provetti nell’arte > e per puro pafatempo » queRta effendo. la 
maniera » e quefto il tempo » in cui devefi ffudiare È Anatomia 
da un Pittore » per non affuefarfi da principio a minutezzas a 
durezza s ed a troppa ricercatezza - 

Ed ecco ; che parla del tempo» difapprovando lo 
ftudio dell’ Anatomìa nella gioventù » adducendone la ra- 
gione. Non vel difs’ io » che la Critica farebbe caduta fo- 
pra un equivoco ? 

Del rimanente approva 1’ Autore lo ftudio di effa » 
dicendo : il fapere in tutte le fcienze farò fempre lodevole a e 

T.VIU Q fima- 
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frimabile s ia il far confiffere la feienza d’ un’ arte in quelle 
cofe » che per nulla contribuifcono alla perfezione dell’arte iffef. 
fa> quefta è fciocchezza » ed impoftura . 

Nella Vita di Gio: Viani racconta: gli fludj fatti da 
efo lui fulla piccola Notomia s che per tutte le ffanze pittori= 
che fi rvedea» e portava il nome di Notomìa di Michelagno- 
lo» fcolpita in gelo > da quale fola fu feampre lo fiudio de'no« 
ftri bravi Profefori pafati è e fola baRò loro » perchè quelle 
pure parti nece[farie ‘al Pittore , ed allo Scultore indicava fo- 
lamente > ‘e nulla più. 

Ora vi par’ egli» che il noftro Scrittore metta in ri- 
dicolo lo ftudio dell’ Anatomia » e lo difapprovi ; 0 fola« 
mente derida la mi!lantatura de’ nomi e voci Anatomi. 
che e difapprovi il tempo di ftudiarla? 

Accad. Veramente mi fate veder chiaro » e conofco an- 
cor io» che fi critica lo Scrittore male a propofito : tutta- 
via quel volere andare contro la corrente . . .. 

Dilet. Contro la corrente ? E non diffe forfe lo fteffo il 
Zanotti voftro Accademico » e parzialiffimo amico del de- 
fonto Accademico » che allora vivevas e che incosì fatto 
ftudio allevava la mifera gioventù? Vedete tutto il Cap.1X 
de’ fuoi Avvertimenti &c. furriferito.s e troverete » che lo 
fteflo.fte fiffimo ‘egli dice , deridendo l’ impoftura delle, 
voci Anatomiche in bocca de’ Pittori » e difapprovando- 
ne non folo il tempo ma ancora il troppo minuto ftudio 4 
fino a fare il paragone ridicolofo di un Procaccio » che altro 
cammin non dee fare > che da Firenze aVinegia è e da Vine. 
gia a Firenze » il quale prima d’ imprendere un tal meftiere , 
molef@ falle Carte Geografiche confultare » ed intendere, per 
efempio s fe l Alpi fono maggiori s e più alte de’ Pirenei » e 
quanti fcogli s e quanti pericoli 5° incontrano nel gran viaggio 
del Canadà ; e più ancora farebbe ridere » fe dopo un tanto flih= 
dio fallaffe il fuo breve cammino . 


Alla pag. 70. dice : Potrebbefi fperare » che quefto de 
10 
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dio aveffe a porgere gran giovamento all’ Arte ; ma to temo il 
contrario s cioè » che quefta Medicina » mentre intende a Qua» 
rire una parte mal fana » tutte le altre infermi > e cor- 
rOMPA e. » è + + ] 

Anche fenza profondarfi in quefto ffudio » abbiamo avuto 
Maeftri di molto grido . . . . 

Bi fogna dunque quefta ffudiare 3 ma non però intifichirvife 
Sopra... 

Penfi» lo Scolare è che un tale ffludio non baila per di- 
venir: preffante Pittore; . .. a voi » che fpacciate di avere 
trovato » collo ftudio dell’ Anatomia è la nuova firada di 
divenire in breve tempo gran Profeffore è anzi con la fola s 
e nuda Notomba altro Pittore non fi può efere a che fecco s inful. 
Sos e feraziato .... 

Ora vi par'egli che il folo noftro Scrittore fia quel. 
lo » che vada contra la corrente ? 

Accad. Ma perchè dunque tanto fracaffo ? io non lo com. 
prendo . 

Dilet. Lo comprendo ben’io » e vel dirò fe occorra ; e 
vi narrerò ciò » che quegli non ha voluto fcoprire ; lo che 
però » nonfo » fe farà da alcuni molto gradito è ma profe. 
guite a dirmi le Critiche dell’ Opera. | 

Accad. Simena gran rumore per aver l’ Autore rappor» 
tate alcune graziofe burle » fatte in vita dal Conte Pietro 
Fava . 

Dilet. Eh bene ? Che per quefto ? non fono codefte parti 
di fpiritofo intelletto 3 di naturale vivace »s di talento fu» 
blime ? Non fi raccontano tutto dì i detti graziofifimi 
di Perfonaggi i più fublimi? Leggete alla pag. 215. del 
primo tomo delle nuove Memorie fopra l’Italia; el’ Ita. 
liani » in lingua Francefe » ftampate in Londra » leggete 
ciò, che ivi fi riporta graziofamente &c. detto da uno de’ 
primi luminari del Mondo tutto. Non ne ha forfe raccon- 
tati il Vafari ancora nella fua Storia ? e così pure non ha 
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fatto il Malvafia? Ed il virtuofo Conte non deve forfe, 
confiderarfi in quefta ftoria folamente come Pittore ? Se 
tali detti » e burle giocofe ftar non poteffero colla nobiltà 
del fangue ; o pure macchia apportaffero al grado nobile » 
fi avrebbe ragicne di querelarfi : ma tutte effendo proprie 
diun animo nobile 3 e dimoftranti uno fpirito pittorefco » 
fottiles vivos e penetrante » qual danno apportano alla 
nobiltà di quel Signore ? Io per me tengo per ficuro » che 
dovrebbefi anzi dolere più tofto di quello feriffe il Zanotti 
nella Vita del Co: Fava (allora vivente » e pure non fe ne 
dolfe); mentre non avendo defcritta alcuna fua graziofa fa- 
‘cezia » dice , e fe ne raccontano» cioè delle burle da effo 
lui fatte è che fono le piùfirane » ma le più piacevoli cofe del 
mondo » lafciando così in libertà il Lettore di immagi- 
narfele a fuo talento ; e figurarfele molto peggiori ; ln, 
quella guifa appunto » che maggior danno apporta» al di- 
re ditutti i Cafifti ; quella lingua mordace » che nona 
ifpiega » ma foltanto accenna difettofo il fuo Proffimo; 
dafido luogo così a giudicar molto peggio di lui, di quel- 
lo » che fia, fe il fallo fuo aveffe fpiegato chiaramente: 
laddove avendo egli il noftro Autore quelle riportate s e 
tutte nobili ; e tutte gioconde ; io non veggo affolutamene 
‘te; che vi fia materia di criticarlo . 
Accad. Ma; e fe lo Scrittore aveffe circoftanziate alcune 
cofe » le quali poteffero far dire al Lettore : Quefta è det- 
«ta per il tale è queft’ altra peril tal’ altro ? 
»! Dilet. Spiegatevi meglio è fe volete » ch'io vi ri. 
fponda. 
© Accad. Mi fpiego: Egli ha detto » che alcuni Pittori; 
in vece«difeguire 1° ufo degli antichi Maeftri ; di tenere 
cioè nelle loro:ftanze Pittorefche » difegni ; ftampe » e co- 
fe fimili di valorofi Profeffori s onde pafcer la vifta di no- 
‘bili idee s tengono anzi s chi una raccolta d° imperfetti fchix- 
mi 30 penfieri a chiar° ofcuro s Gene incorniciati s che fervono 
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per impoffurare s ed offentar d'aver fatto una quantità di 
Quadri s e di averne per altra quantità le commiffini : così 
alla pag. 116. nella Vita del Canuti: 0 pare nude tele » fa- 
cendo credere di avere numerofe ordinazioni » e protefandofe- 
ne 3 quando di venti è quando di quaranta Quadri ; chi perà 
fa» come va la faccenda» sì per quello riguarda il merito di 
tali fehizzi » sì per quello concerne quefte tante decantate com. 
miffioni s ride è e ne forma foggetto di ridicolofa converfazie 
ne se compiange il moderno coffume Ed ora che ne dite? non 
hanno eglino ragione codefti tali di lagnarfene ? 

Dilet. Niuna in verità ; Poichè accennando in generale 
la cattiva coftumanza d’alcuni fenza individuarli s egli non 
fa torto ad alcuno in quella guifa » che dal Sacro Orato» 
re fiaccennano in generale i difetti , fenza intendere di 
addoffarli ad alcuno in particolare ; altrimenti non potreb- 
befi mai declamare contro il malcoftume » ed i vizj. 

Se codefti tali fi riconofcono rei di que’ difetti, fi 
correggano ; Se in quello fpecchio fi ravvifano per quelli » 
che fono ftati defcritti è tal fia di loro 3 ma non fi palefino 
per que’ d’ effi ; altrimenti facendo » fe eglino ftefli fi ma- 
nifeftano per quelli, che certo non ha avuto in animo lo 
Scrittore di centrafegnarli » non poffono dar la colpa, fe 
nona fe fteffi ; e lo Scrittore in quefto cafo può confolarfi a 
come faceva 1’ Apoftolo fe il loro rammarico può produr- 
re il loro ravvedimento . 

Accad. In foftanza voi trovate la pezza per tutti i buchi; 
ma la troverete per quefto ? 

Voi non potrete negare, che non fparli il voftro Scrit- 
tore di molte Opere s non già in generale, ma bensì in 
particolare di alcuni Profeffori ancora viventi » e miei 
Coaccademici s e benchè non gli nomini ; pure l’ Opere, 
loro fecondo l’ opportunità nominando, vienechiaramen- 
te a diftinguerli ; e ciò facendo» potrete forfe negare 


ch’egli non ifcrediti ad un tempo iftefo , e iloro Autori 3 
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e l’Accadémia; di cui fono Maeftri ? Leggete nel libro al- 
la pag. 80. la foftituzione del Quadro di S. Luigi fatta al 
Quadro della fantiffima Concezione già dipinto dal Bolo« 
gnini » fcolaro di Guido ; e fentirete ; che dice effer a» 
quefta fata foffituita un’ altra tavola molto cattiva . 

Così pure chiama poco felice » e affai inferiore la Ta- 
vola in S. Procolo foftituita ad una di Bartolomeo Morelli » 
detto il Pianoro . 

Debole chiama il Quadro dell’Angelo Cuftode in fan- 
ta Maria Maggiore foftituito a quello del Brunetti . 

Per ben cattivo caratterizza il frontale di un Profefore 
moderno pofto in8. Colombano all’ Immagine di MariaSan. 
tiffima, foftituito a quello dipintovi dalla Luccatelli ; e, 
ciò alla pag- 139. 

Nella Chiefa di S. Niccolò degli Albari racconta alla 
pag. 155. che è ftata levata la bella Tavola della Muratori 
per cedere il luogo ad una tavola molto inferiore . 

Molto debole chiama la Tavola diun Profeffore Ac- 
cademico» foftituita a quella del Carpi nel primo Altare in 
S. Salvatore alla pag. 155. 

E nello fteffo luogo der debole dice un Quadro d’un al- 
tro Accademico Clementino ; pofto in S. Francefco in luo- 
go di quello del Tiarini. 

E forfe in qualche altro luogo critica di quefta ma- 
niera qualche altro Quadro ; Or quì, quanto a mes» 
pare che dove 

Il fatto parla » ogni difefa è vana . 

Dilet. Afè, che voi mi fate, o Amico » queft’ ob- 
biezione in un’arias che mi fate ricordare, e mi fem- 
brate 

Qual Encelado in Flegra » e qual moftroffe 
Nell ima valle il Filiffeo Gigante . 
ma non credefte già d’ impormi s poichè 
Con più intrepido petto » e più coffante 
pro» 
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profeguifco a rifpondervi » fperando in poche parole di 
dileguare tutta quefta gran nuvola minacciofa . 

Notafte pertanto alla pag. 55. del libro del mio Auto- 
re quella frafe rifpettivamente molto debole di un nuovo Pro- 
Xefore ora defonto ? Quella parola rifpettivamente » vuol di. 
re che quel tal Quadro è debole in confronto della fu- 
perbiflima Tavola» ed una delle più belle Opere di Giro- 
lamo Carpi » fatta ful gufto del Parmiggiano ; ed in tal con- 
fronto neffuno può dolerfi è nè pur quegli ifteffo, fe ancor 
foffe vivo » il quale, e per la fua connaturale umiltà è eu 
per far giuftizia alla verità» direbbe lo fteffo. Non è per 
quefto » che il Profeffore non fia un Valent' Uomo » e che 
l’ Opera fua non fia di merito e di valore ma in con- 
fronto di quella » ella è debole ; e quefta è una verità ir- 
refragabile . 

Accad. Mi pare » fe non isbaglio , che qualche cofa di {= 
miglievole diceffe il Conte Malvafia, ma non mi fovviene 
adeflo cofa foffe ; ve ne ricorderefte voi ? 

Accad. Me ne ricordo di ficuto ; Dice il Malvafia è che 
allora quando vide in Roma nella Real Camera d’Udienza 
nel Soffitto non folo » ma ne’ muri del Veronefe s quelli del Cor= 
reggienfe > quefti di mano d’una Pittrice» e di una donna mi 
parvero preffo la bravura > maefà >e facilità di quelli ; e pe- 
rò un tal parlare fu un parlare comparativo » che non pre= 
giudica al Correggio in tutte le fue belle parti » ma chew 
folo dimoftra » che nelle fuddette egli fu fuperato da 
Paolo. 

E quefta fi fu larifpofta, che diede il Zanotti alla 
pag. 21. della fua prima » fra le fei lettere familiari è che 
feriffe nel 1705. in difefa del Conte Malvafia» contro le 
offervazioni del Canonico D. Vincenzo Vittoria, ftampa- 
te in Roma nel 1705. nelle quali pretendeva di criticare 
lo; ma tornando a noi: 

Po- 
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Potrebbe forfe dolerfiun Cignani s un Francefchini $ 
e tanti altri ; di chi loro aveffe detto » che re/pezzivamente 
a quelle de’ Caracci » de’ Reni , e di tant’ altri primi lu 
minari dell’arte » le Opere loro erano inferiori ? Certo » 
che nò ; Dunque nè meno evvi ragione di dolerfi per que” 
Profeffori, che hanno fatte le operazioni da voi nomina- 
te , e dal noftro Autore dette per deboli è confideratele in 
comparazione di quelle , alle quali fono ftate foftituite ; E 
ciò » che ha detto comparativamente in' quell’ occafione » de- 
ve intenderfi in tutte le altre » benchè non abbia fempre, 
ripetuta la medefima parola refpettivamente. 

Deplotando poi lo Scrittore la mancanza di quelle 
Tavole » che fi fono levate, ed alle quali fi fono foftituite 
altre Tavole inferiori , le ha quefte dette dedol/? è non per 
criticarle » ma perchè fempre più apparifca il danno delle 
già tolte » e per la mancanza delle quali viene alle Chiefe, 
alla Città ; allo Studio ; tolto» e levato il più bel luftro » 
ed ornamento ; e molto più » fe di molti Autori non ne ri- 
manga alcun veftigio» o pochiflimi almeno ; che pruovi- 
no » e l’efiftenza di que’ Profeffori , ed il loro valore . 

Finifeono i fuperbi Modelli , che tanto conferirono 
a riftaurare le belle Arti : Finifcono colla vendita di tanti 
Quadri » altrove trafportati : colla perdita di tante belle 
Opere dal tempo guafte » e mal ridotte ; colla incuria in 
fine di chi le poffiede ; che » o non le conofce » o non le 
apprezza per quelle » ch’ elleno fono ; e quafi che ciò non 
baftaffe » 9° hada vedere , che finifcano ancora col farne 
vergognofamente così trifti » e lagrimevoli cambiamenti > 
e fi ha da tacere ? 

Vedete dunque » che chiamando il noftro Scrittore 
deboli le Operazioni moderne ; foftituite a quelle de” cele. 
bri Maeftri s Carpi, Caraccis Tiarinì » e di tanti altri» 
non è un malignare contro di effe , non è un criticarle » 

ma 
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ma è un compiangere sì fatti cambiamenti è per amore fo- 
tamente della Virtù è per gloria della Profeffione » per il 
vantaggio degli Studiofi . 

Accad. Voi mi fate ftordire è o Amico» e finceramente 
vi protefto con l’ Ariofto, che le vofre parole fono ca- 
paci 

. +. . + . A far di maraviglia 

Stringer le labbra » ed inarcar le ciglia. 

Però a fin folo di prolungarmi il piacere di udirvis permet- 
tetemi » che alcun’altra critica io viriporti, che pur fa 
grande ftrepito » € farà l’ultima di pit nofiro prefena 
to Colloquio . 

Dilet. Ben volentieri , sì perchè mi porge il contento di 
ubbidirvi » sì perchè mi offre la maniera di difendere, 
l’Amico a torto cenfurato . 

Accad. Nella Vita di Aureliano Milani, fra le Opere da 
effo lui dipinte in pubblico quì in Bolognasenunzia lo Scrit= 
tore due Tavole da Altare, l’una della lapidazione di Santo 
Stefano » 1° altra di varj Santi » entrambi nella Chiefa Par- 
rocchiaie di Santa Maria della Mafcarella » delle quali però, 
fono fue parole » una folo fi vede în Chiefa collocata» ed è la 
Lapidazione di S. Stefano 5 D'altra poi è fata tolta dalla Chiefa 
da Compadroni » credendofi di poterlo fare : errore gravi(fimo s 
non efendo più neffuno Padrone di quellos che ha donato alla 
Chiefa. Quefto paffo veramente ; fi dice, che poteva tra- 
lafciarlo è come ingiuriofo ai Compadroni , e però an- 
che in quefto foffre un’ afpra cenfura; Ora che ne dite ? 

Dilet. Rifpetto al Quadro » rifponderò » che il noftro 
Scrittore non potevafi difpenfare di enunziarlo , effendo 
perl’ una parte obbligo precifo di tali Scrittori s tutte le, 
Opere annoverare di quel tale Autore » di cui ferivono » & 
che fono a loro notizia s per non meritarfi la taccia giuftif- 
fima di difettofi, e mancanti; e per l’altra parte effendo 
quella un’ Opera ftata veduta per alcun tempo collocata 
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in uno di quegli Altari da tutte le Perfone ancora viventi. 
Rifpetto poi all’averfelo ripigliato i Compadroni di 
quella Chiefa è e da quella averlo ritolto » e levato ( guar= 
date fe fon fincero s e fe a folo motivo di manifeftare la ve- 
rità io parli ) io viconfeffos che lo Scrittore poteva 
tralafciare di dirlo, e che cid» giurerei » fiagli caduto 
dalla penna» per merainavvertenza ; in quella guila ap- 
punto » che per inavvertenza diffe il Conte Carlo Mal. 
vafia Boccalajo Urbinate al celebre Raffaello ; e ficco- 
me il Malvafia ne fu pofcia pentito, e difapprovò egli 
fteffo codefta fua efpreflione » fino a giungere a levare da 
tutti gli cfemplari » che potè , quel foglio » nel quale fta- 
va regiftrata la non volontaria ingiuria contro Raffaello ; 
così mi comprometto » che fe lo Scrittore dovefl= di bel 
nuovo parlare di tal Quadro » foltanto la mancanza del 
Quadro enunzierebbe » e nulla più ; E di quefto fuo pen. 
timento io né farei quafi un’ ampla teftimonianza; per aver 
lo più volte fentito parlare con molta ftima» e rifpetto 
della famiglia di que’? Compadroni ; per li quali tutti pro- 
fefla amicizia ; obbligazione » ed offequio ; Per le quali co- 
fe parmis che giammai debbafi credere avere egli avuto in 
animo di recare a quella degna Famiglia alcun biafimo . 
Che fe per forte una tale fua propofizione produr po 
teffe il vantaggiofo effetto è che da quella Famiglia fi ri- 
mettefîe il fuddetto Quadro in Chiefa» full’efempio di tan- 
ti altri prima tolti » e poi ripefti alla pubblica vifta, mera 
cè le gloriofe premure d’uno de’ più luminofi Soggetti » an- 
zi del luminare maggiore , che illuftra quetta Patria; ed 
anche full’ efempio di un dotto » e prudente Uomo » che 
nell’ anno prefente con gioja di tutti gli Amatori delle bel. 
le arti s ha rimeffo full’ Altare il bel Quadro di Francefco 
Cavazzone » tempo fa già tolto dalla Chiefa Parrocchiale 
della Maddalena; fe, diffi, fu cotali efempli fi vedeffe 
rimettere ancora quefto alla pubblica vifta, quale onore, 
non 
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son ne rifulterebbe a quella Famiglia è e qual lode non 
meriterebbe il noftro Scrittore è mercè di cui un tale defi. 
derabile effetto fi vedeffe prodotto ? 

Accad. Perchè non trovafi prefente a quefto voftro ob= 
bligante difcorfo alcuno di que’ Compadroni! Io fono fi- 
curo » che anzichè dolerfi del voftro Scrittore 3 degno lo 
riputerebberos e di fcufa ; ediamore; ed i Critici, fe 
vi aveffero fentito s più non ardirebbero di cenfurarlo : e 
per quello riguarda a me 3 quanto vi confidero per molto 
faggio» ed inftrutto » altrettanto pruovo pena per avervi 
dato occafione di tanto affaticarvi s ma vi prego per la no- 
ftra amicizia a volerlo donate all’ infinito piacere; che.re- 
cato mi avete » 

Dilez. In vece di pena » ho provato diletto» e fe alcun 
poco ci fiamo dilungati » la colpa non è; nè voftra, nè 
mia» ma de’ Critici, che ci hanno obbligati a difonder- 
ci; Quantunque io creda; che a ragione feriveffe Plinio 
il minore » che cu/fodienda fit Brevitas è fi caufà permittat 5 
alioquin prevaricatio eft tranfire dicenda: prevaricatio etiam 
curfims & breviter attingere que fint inculcanda » infigen- 
da» repetenda. Nam plerifgne longiore traîlu vis quedam s 
€9 pondus accedit (1). 

Accad. lo mi defidero » che la voftra difefa poffa far 
quell’ effetto in bocca mia alle occafioni » che mi fi pre- 
fenteranno » che ha fatto in me per bocca voftra » che al« 
lora ognuno de? miei Colleghi , e ciafcuno de’ Critici , 
yedendofi convinto »s andrà quindi innanzi più cauto » € 
ritenuto . E certamente , fe fi foffe trovato prefente a que- 
fti noftri Colloquj » chi feriffe , che alle Vite ftampate 
dal voftro Autore nor 4 fa qual nome dare s fe non quello di 
opere degne di tenebre s e di difprexzo s e fimili ai ritratti che 
le compifiono s adoprando impropriamente le parole già det- 
te da S. Girolamo: Dignum patella opereulum ; mi vado 

ha lufin- 

(1) Lib. 1. Epitt. XX. n.2. 
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lufingando » o che nonavrebbe parlato con tanto difprez- 
zo » o fi ritratterebbe dal detto. 

Dilet. Altro non bramo » fe non vedere difefo l’ Ami. 
co » fcoperta la verità > l' Opera fua rifarcita dalle conti- 
mue ciancies e maldicenze » e che la verità trionfi a di- 
fpetto dell’ invidia, edellivore ; È per quello rifguarda 
a chi mi dite abbia feritto così del noftro Autore , fappiates 
che i motteggi » l’infolenze e le ingiurie difonorano co- 
loro» che le fanno, e non mai provano nulla contro delle 
offefe perfone ; e fe fi credeffe quefto tale » che le fue deri- 
fioni faceffero arroffire è fappia » che anzi fono cofe da 
muovere i flati , e la diarrea fino al Coloffo di Rodi. 

Accad. Trionferà la verità s fe abbia un Difenfore della 
voftra qualità ; Che poi in ultimo dir fi può quel » che, 
diffè Jacopo Empoli Pittore al Gran Duca di Tofcana ; al- 
lorchè richiefelo del fuo fentimento fu certa inforta diffe- 
renza di pareri diverfi : Sereni/imo » chi biafima » faccia alma 
zrettanto . 

Dilet. Ed io nella perfona voftra figurandomi tutti ì 
Critici dell’ Opera dell’ Amico mio vi dirò ciò » che 
diffe bizzarrifimamente colui : 


Or puoî veder chi fa miglior latino è 
O mifero mefchino » 

Di mie rifpoffe dovreffi efer fazio ; 

Se più ne vuoî 3 ho lafciato lo fpazio . 


E petò col defiderio » che in appreffo la noftra converfa- 


zione non fia mai di cofe più liete è e gioconde » vi dò la 
buona fera + 


Al 
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XII 
AI Signor Pietro Paulini Pittore. Lucca. 


E la Pittura non foffè una Poefia muta» in quel mo- 
S do » che la Poefia è una Pittura loquace » in al prefen. 
te molto mi vorrei dolere con effo voi del voftro filenzio .. 
Ma quefta Aftra Dea abbaftanza vi fcufa è ed io ammetto le 
fue ragioni per buone ; per legittime ,. per fante . Ma che 
difcordie fono quefte nell’ anima mia? Voi avete accefo. 
col voftro pennello gl’ incendj d’una gran guerra per en- 
tro le mie vifcere. Ella ad ogni ora 3 ad ogni momento mi, 
ricorda l’ eccellenza di quella tela ». nella quale avete ef- 
preffe sì mirabilmente le mie fembianze ; e volentieri la- 
fcerebbe le mie membra per venire a ftare ne’ voftri co- 
lori ;. fe bene già che nonci può effere in altro modo, vi 
fi ritrova con tutta la potenza del defiderio. E che n’è, 
Signor Pietro mio, ditemi ; di quefto mio Ritratto? Un 
intelletto Egiziano già non poteva efprimere fotto più 
bel Geroglifico il volto delle mie obbligazioni» che fotto. 
il mio medefimo afpetto. Ma che n’ è ? Io vivo con affan- 
no-. Il voftro filenzio mi dà molto da dubitare. Avrebbe 
per avventura una cofa.» che non ha moto » renduto fimile a 
fe fteffa il fuo pregiatiffimo Artefice ? Avrebbe » dico » la 
mia fembianza in tela trasformato in pietra il mio Signor 
Pietro ? M’impaurifcono fuori di modo gli antichi mira- 
coli di quell’ afpetto » che convertiva gli uomini in faffo . 
Ohimè ». che voi nel formare la mia immagine avrefte fab. 
bricato il proprio male s e che le mie fimilitudini fparfe 
fopra d’un lino» a guifa di que’ fuochi eterni, fparfî 
nel Cielo, che fono i femi delle noftre forti » foffero fta- 
te anch’ elleno i femi d”una forte sì portentofa? E fe, 
già nell’ antico efempio di quel Simulacro feolpito i pregì 

"uno 
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d’ uno fcalpello furono cagione è che a pro del fuo Au- 
tore s'incarnafiero i marmi » ora mutata la favola» 
nel moderno efempio di queft’ Effigie, fi doveffe dire , 
che le pruove d’ un pennello 3 a danno del fuo Signore s 
eveflero avuto virtù d’impietrire le carni ? Io non credo pe« 
rò mai ; ch’ una Pittura abbia tanta autorità di poter leva= 
ge il fenfo ad altrui, fe pur quefta non foffè mirabile opta 
della fua divina eccellenza! Ma chi fa» che la voftra anì- 
ma ingannata dalla bellezza d’ una bugia non fia andata ad 
informarla s ftimando ch’ io fia quella deffa ? Ma troppo 
farebbe » che voi volefte raddoppiare quefta trafmigrazio= 
ne» e che effendo in me, volefte ancora ritrovarvi dentro 
l’immagine » che mi rapprefenta ; Ora che accadono que- 
fti racconti s fe la Natura »s masftra dell’ Arte , è divenu- 
ta difcepola delle voftre Tele : imperocchè hanno elleno 
tanto merito» che quella non folamente s’invifcera ne’ dife- 
gni d’effe è ficchè quando è chiamata alle fue fatture è non 
sà recare loro maggior vigore, nè fpirito» ma viene a pi- 
gliare la ftampa delle fue creazioni da’ modelli delle voftre 
Pitture, e d’ imitata » ch’ella è è diventa l’imitatrice s 
poichè non fanno ufcire dalle fue mani più belle Opere s 
che quelle » che fi raffomigliano all’ opere de’ voftri Mas 
gifterj, ilcui parere coll’ avvivatrice virtà de’ Colori dè 
l’effere alle tele che figliando » lo tolgono a quefta Don- 
na delle cofe per darlo all’ Arte, eh’è Donna dell’ Ap- 
parenze . Ed io ne ho veduta quefta fovrumana pruova ; ed 
inchinatala in quel voftro maeftofo Cenacolo (1), dove fi 
fono tutte tranfuftanziatese le nature Angelichese le Uma- 
nese quafi lo fteffo Diosma nè dicendolo» pretenderei d’er- 
rare» poichè trovandofi egli da per tutto; non è inverifimis 
lesche fi ritruovi anche in cotefto lino mirabilesdove pares 
che il voftro pennello miracolofo» che fta fopra i poflibili 
del colorire ( tolti da Ile ftanze di colafsùà) abbia portati di 


as 
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fotutti i raggi della Divinità. Io lo vedo a federe alle, 
Tavole d’ un fuo Vicario con arredi di Pellegrino , che 
ben fignificano, ch’ egli venga da remote contrade » e, 
che fia appunto quel Signor grande » il cui Regno, com 
egli diffe innanzi a’ Sacerdoti della iniquità » è ftaccato 
affatto dei confini del noftro Mondo: Col capel d’ oro 
difcendente fopra le fpalle » in tante ondeggianti ciocche 
di luce , divifo nella fommità della fronte all’ufo de’ 
Nazzareni ; col volto impreffo d’una ferenità placida » 
ove fiede la venuftà del decoro» accefa d’ un vermiglio 
temperato » ove la grazia dell’ ilarità gli lampeggia fotto 
l’ avvenenza fpettabile del ciglio augufto » gitta un lampo 
così vivo per tutto l'ambito di quel Triclinio » immenfo 
al guardo 3 oppure abbracciato dentro lo fpazio di linee fi. 
nite » che fe ne rallegra la morbidezza de’ lumi » che, quafî 
da Sole ; rifultando da’ tocchi dolci di codefto raggio pri- 
mario » con l'energia de? riflefli maeftrevolmente fi {pargo- 
no fopra il Corpo di quella gran Tela ; ficchè il volto del- 
Jo fteffo Etiope » che affifte a’ Miniftri di quella Menfa 
ne rimane rifchiarato » non che quelle faccie circoftanti » 
in alcuna delle quali fi fcorge un’ aria così mafliecia, e 
robutta, che ben moftra d’effer figlia di quella voftra 
maniera ferace » che fa dar pollo » e midolla agli obietti 
ch'efprime » non potendofi perfuadere l’ occhio » il quale 
viene a palparne l’ ultime differenze è fu quelle fuperficie 
eminenti » che circoftanze sì vivaci poflano ftare in, 
piedi » fenza la fufliftenza d’ unfubietto animato» E per. 
ciò in efle > giufta la fantasìa, che li muove negli ufficj » 
che colà reggono » fi vede , e follecitudine 3 e anfietà ; e 
gioja s eriverenza , e contegno » a tutte in fomma quelle 
varietà d’ affetti » che ftampa inloro la prefenza di quel 
Defco venerando. Io nel vedergli dall’uno de’ lati que- 
gli Idrioni poco meno » che non allargai le braccia per 
circondarne la latitudine del rilievo » giudicandoli lavo= 

rata 
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rati nella Fonderìa de’ metalli » abozzati dal fuoco, e fi- 
piti dalla lima dello fcalpello è e fe in quelli percoteffe una 
verga di ferro di pari virtù a quella del voftro pennello s 
so credo » che nonfolo farebbe ufcirne il fuono » ma fpic- 
carne » come dal faffo battuto nel Deferto ; le fcaturigini 
criftalline dell’ acque limpide. Ma chi rivolgendofi agli 
ftupori della magnificenza » che coll’ ajuto delle Colonne s 
e degli Architravi regge quel maeftofo pezzo di fala; 
non gli riconofcerà per idee della mente della Simme- 
tria ; come pur fono le ftrutture di quei corpi » dove 
f vede, e collocazione s e proporzione ; ed atteggio » 
con braccia » dove il nervo della gagliardia trafpare in 
ognuno de’ loro mufcoli ; con carne irrigata da rampol. 
li delle vene, che balzando in fuori fanno giurare al- 
le vifte, che la rimirano s che fia tenera, e palpitan- 
te; e come non fono eglino fenza fpirito è avrebbono 
anche favella » fe foffe uopo efercitarlas dove fenza par- 
lare fi fanno intendere i volti, e nelle fchiere de’ ca- 
gionevoli» e ne’ fergenti di quel convito » e ne’ riguar- 
danti nelle religiofe lautezze di quello : altri moftran- 
do di chiedere » altri di ringraziare » altri di imporre » 
altri di efeguire, altri d’ applaudere? Ricordami ave- 
re offervato nel vifo d’ un languente » che fi pafce 24 
quelle tavole » riftorando 1’ inedia d’ un lungo digiuno » 
un pallore così bello » che quafi Giglio ; che fiorifce a piè 
d’ un Rofeto » pare » che fi confoli nel contrapofto di due 
Rofe di Damafco 3 che gli fiammeggiano da vicino» ri- 
fplendenti nelle guancie d’un Angelo; che gli fta accanto . 
E chi fa anche confiderare l’ eminenza del voftro giudi- 
zio» che tale non fia ftato da voi efpreffo codefto pallore 
per la vicinanza di colui ; ch'è l’ ifteffa Vita» flagello on- 
nipotente » e falutevole eccidio di tutti i morbi? Ma quel- 
la Menfa copiofa de’ frutti della largità , non manda -fin 
fotto le narici l’ odore delle vivande ? e non defta fino il 
Ù defie 
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defiderio nel gufto? Bene è vero» che l’anima » che vi 
s’ affiffa » e dalla quale provengono i moti delle noftre 
voglie è tenendogli indietro colraffrenare la cupidità del 
palato » vuol fola alfaggiare di quelle imbandite ambrofie 
terrene , efercitando il fuo celefte coftume » ch'è di ci. 
barfi con gliocchi. Ma non più. Alla morbidezza di co- 
tai pafti conviene adoprare la fobrietà dell’ Apoftolo . 
E° faviezza non prenderfi affanno di quelle cofe » che, 
ftanno fuori de’ recinti della noftra pelle. Ma per torna» 
re al mio propofito, già non farò così del Ritratto , il 
quale è la mia pelle, e mio fpirito ancora. Fate, ch'io 
fenta , ch’ egli fia andato dove già un pezzo fa» gli avete 
impofto , che vada. Io non poffo comprendere le cagio- 
ni di quefta tardanza » fe pure tutta la colpa non provie= 
ne » come io fortemente ne temo » da quell’Aquila d’oro» 
che la mia modeftia non mha lafciato veder mai con, 
troppo buon’ occhio » e che voi colla corona del Lauro 4 
che le ferve come di monile alla gola, m’ avete pofto ac. 
canto fopra quel piedeftallo di porfido . E chi fa, cha 
dando Ella mente alla mia effigie colla fua gabbara creden- 
za, non abbia intefo di rinnovare l’ efempio dell’ antica 
rapina »s portandomi colafsù da Giove , e lafciando voi nel 
gefto » che rimafero quei Bifolchi s che fi trovarono pre- 
fenti al maravigliofo ratto del Paftorello Trojanos col ci- 
glio immobile s col labbro pofto infra due » cioè fra il ta- 
cere , e il parlare , e ftendenti per maraviglia le palme 
all’ alto? Ma » fe cid è vero; rallegriamoci ; che quefta 
noftra Pittura farà andata ad effere una ftella nel Cielo , 
convertendofi in una delle fue immagini luminofe . Altro 
non mi refta fe non chiudere un lungo difcorfo avuto di 
V. S. col Signor Lorenzo Dolfino » in un affettuolo faluto 4 
che io le porto a nome della ftima; che fa di lei quefto gran 
Senatore » parzialiffimo delle glorie» da lui ben conofciu- 
T. VII. S te 
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te del fuo Pennello ; come io farò fempre di chi fe ne 
fregia . 

Venezia li 18. Ottobre 1652. 


Michel Angiolo Torcigliani. 


ANNOTAZIONI 


Quefta lettera è tratta dall’ Echo cortefè, overo Rifpofie date 
da più, e diverf Signori a Michel Angiolo Torcigliani + 

Michel Angiolo Toreigliani Lucchefe fu un’ uomletterato del 
paffato fecolo , il quale diede molte opere alla luce, che fi 
leggono nell’ Elogio a lui fatto nelle Glorie degl' Incogniti , 
overo gli Vomini illuMri dell’ Accademia de” Signori Incogniti 
di Venezia alla pag. 337. per il Valvafenfe nel 1646. in 4. 

Pietro Paolini nacque nella Città di Lucca l’anno 1603. fu nel. 
la Scuola d’ Angelo Carofello in Roma, dove fi ftette con- 
tinuamente pel corfo d'anni 30. molte opere travagliando 
con fuo grande onore. Pafsò poi due anni in Venezia, 
‘e di quì fece ritorno alla fua Patria accafandofi oneftameute 
con nobile Signora, aprendo l’ Accademia dei Nudo, eu 
molto travagliando ancora per gli oltramontani Paefi, vi» 
vendo fino al 1681. in cui mancò, ed ebbe onorata fepole 
tura nel fepolero de’ fuoi Maggiori in S. Michele . Faffene 
onorata menzione dal Guarienti nel fuo Abecedario Pittori- 
co alla pag. 430. ; e dal Baldinucci nel Secolo V.dal 1610, 
al 1670. alla pag. 364» dove fe ne legge la Vita + 

(1) L’opera, di cui fi parla in quefta Lettera, fuffifte ancora nel 
Refettorio di s, Frediano, de’ PP. Canonici Regolari Late- 
ranenfi di Lucca , e rapprefenta il Convito di s. Gregorio 
Magno fatto a’ poveri Pellegrini, fra' quali in uno, fotto la 
forma di effi, firavvifa il Redentore . Stendefi queft’ ope - 
ra inlunghezza di 16. braccia, ed in altezza a proporzio- 
ne, edè numerofa di figure magg iori del Naturale. 


A Moi 
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XIIL 
A Monfiguor Giovansi Bottari. Roma. 


E Lla mi ringrazia colla fua gentiliffima » peraverle io 

mandato il libro della Defcrizione delle Pitture di 
Pefcia dato da me a quefti gierni in luce 3 ed io con 
più ragione ringrazio lei per la bontà avuta di gradirlo ; 
e compatirlo. Quefto fuo benigno accoglimento m° inco- 
raggia a porle fotto gliocchj un’ altra Operetta » che £ 
Sta ftampando, la quale parla fopra le pitture di quefta 
noftra Certofa s delle quali veramente.con fcarfezza ha 
parlato il libretto delle Pitture di Bologna nelle fue cin» 
que edizioni » e fcarfamente ancora ne parlano i Viaggia. 
tori oltramontani > foltanto quel poco raccontandone » 
che ferì la loro fantasìàa 3 onde nè da quello s nè da que- 
fti refta foddisfatta 1’ altrui curiofità 3 0 compiacenza; ed 
ecco il perchè mi fono indotto ad intraprender’ io l’ im- 
prefa d’ una più diligente defcrizione » trattandofi d’Ope- 
re fingolari , che adornano uno de’ noftri confpicui luoghi 
facris che fe non è fuperiore non è certamente inferio- 
re ad alcun’ altro ; e ciò ad onore delle medefime pittu- 
re » a gloria della Patria , ed a vantaggio de’ premurofî 
dilettanti , che dalla fama di effe allettati è tanto volen- 
tieri e sì frequentemente colà fi recano, Pitture tanto 
ragguardevoli » e in tanto numero » meritavano fpiega- 
zione più diffufa » più chiara » e più erudita: alle due, 
prime qualità ho foddisfatto » alla terza poi l’ho fatto 
come ho faputo , e fupplirà alla mancanza la mia buona 
volontà. 

Oltre le preftanti opere de’ Caracci, de’ Barbieri » 
de’ Sirani, dei Cefi, e di tant’altri, ch’ella bensà ef- 
fere doviziofa quefta Chiefa, vedrà venire a luce un Di- 

$ 2 / pin- 
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pinto d’un Autore» ftato incognito al medefimo Malva= 
fia, ed aquant’altri hanno feritto delle noftre pitture; 
Ell’ è una Tavola dipinta» che ferviva d’ Ancona all’ Al. 
tar maggiore dell’ antica Chiefa di quefto luogo » divifa 
in molti fpartimenti all’ufo antico s in fondo dorato, e 
tutta contornata parte per parte di minutiffimo intaglio di 
legname traforato 3 meffo a oro » e colorito ne” fondi 
d’Oitramarino » della più gentile, e ricca manifattura . 
Molte fono le immagini de’ Santi ; dipinte nei varj fcom- 
parti; e in quello di mezzo vedefi la Beatiffima Vergine 
fedente , che divotamente contempla e colle mani giun- 
te adora il fuo Divino Figliuolo » fulle fae ginocchia dor+ 
miente ; il tutto d’un finimento, d’una vaghezza , e di 
un gufto veramente mirabile. Sotto alla tavola di mezzo 
fta fcritto. 

Anno Domini 1450. hoc opus inceptum fuit , & perfe. 
Hum Venetiis ab Antonio , € Bartolemeo fratribus de 
Murano . Nicolao V. Pont. Max. ob monumentun 
KR. P. D. Nicolai tit. S. Crucis . 

La fcrittura è di que’ tempi; così particolare » che 

è convenuto farla intagliare in legno » come vedrà nel 
libretto. Dicefi, che foffe fatta fare queft’ Opera da Ni- 
cola V. Som. Pont. in memoria del Cardinale Niccolò Al. 
bergati del titolo di S. Croce ; ora Beato. I Pittori fono 
î Vivarini da Murano. L’ Epigrafe fcuopre l’ errore del 
Ridolfi s e dell’Orlandi; che fiffarono l’ Epoca della. 
morte d’ Antonio Vivarini nel 1440. il qual errore fu al- 
tresì fcoperto dall’ erudito Signor Rofetti nella fua dex 
fcrizione delle Pitture di Padova , in un’altra Tavola di 
pinta dai medefimi due Profeffori, che fi trova nella Chiefa 
di S. Francefco di quella Città col millefimo MCCCCLI. 
L’ Opera è veramente fingolare , sì per effere unica in Bo- 
logna ditali Autori, come per effere confervatiflima > 
benchè di tanta antichità , e per efferetccellente di quel 
teme 
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tempo ; ficcome pure » perchè dono di un tanto Pontefi- 
ce, e fatto in memoria di sì grande , e fanto Cardinale 4 
già Priore di quefto Monaftero è e Vefcovo di quefta Cit- 
tà. L’eflere poi la medefima rinchiufa nella Sagreftia» 
e dalla pubblica vifta allontanata » ha fatto sì 3 che un mo- 
numento sì rifpettabile di antichità » di ftoria; e. di glo» 
ria, non meno di quefta Certofa 3 che di quefta Patria, 
non fia a cognizione de’ noftri Scrittori ; onde fè altro non 
avrà il mio libercolo s quefto almeno non fe gli negherà » 
di aver pefta alla luce un’ Opera di tanto merito » fin'ora 
incognita » non avendo io altro defiderio » che di giova» 
re, per quanto poffo » al pubblico intelligente ; e coadiu- 
vare alla maggiore altrui erudizione . 

Così potefli fchiarire il vero fenfo delle lettere, 
TAR che fi veggono feritte fotto diun Quadro nella 
Chiefa noftra di S. Martino Maggiore » efprimente li 
Santi Gioacchino s ed Anna » che moftra la maniera 3 au 
un dipreffo» di Lorenzo Sabattini s ma che da veruno 
giammai fonofi potute fpiegare. Solo |’ erudit iffimo Si- 
gnor Giufeppe Piacenza Torinefe s Architetto rinomato 3 
e Scrittore affai noto per l’Opera del Baldinucci » conele- 
ganzased erudizione da lui pubblicata nel 17768. da me ri- 
chiefto fu quefto particolare del fuo dotto fentimento » con 
una fua gentiliffima dei 16. corrente ha dato alle fuddette 
lettere qualche fpiegazione ; Dice» dunque » di non ef- 
fer lontano dal credere $ che il fuddetto Quadro pofla ef- 
fere opera d’ un certo Tarrico Pittore del Secolo paffato » 
nativo di Cherafo Città del Piemonte » che fu profeffore 
d’ ottimo difegno e dibuon colorito 3 fodo » ed elegan- 
te ; e perciò di fama fingolare. Bifognerebbe poter vede. 
re le Opere del Tarrico , e confrontarne la maniera; per 
accertatamente affermarlo . Ciò però a me dà motivo di 
pubblicarne il fuo dotto parere , onde rifulta la fua erudi- 


zione » e che egli folo fin'ora ha faputo fpiegare le fuddet= 
te 
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te parole : Se Ella colla fua vafta cognizione mi farà grazia 
d’ avanzarmene il fuo faggio giudizio » lo riceverò per fin. 
golar favore ; ficcome di accogliere pur anche con la fua fo» 
lita amorevolezza il fuddetto mio libretto > che nell’ ordi- 


nario venturo gli farò pervenire 3 dichiarandomi intanto 
al folito 


Di V.8. Illma, e Rima 
Bologna li 23. Settembre 1772. 
Luigi Canonico Crefpi. 
Boh; 
AL Medefimo. Roma. 


vo 


Lla ha labontà di richiedermi, come vada innanzi if 
E quarto Tomo della Felfina , ed io le rifpondo ; che 
và'‘a gran pafli accoftandofi alla fine » e fpero nell’ anno 
venturo di darlo alla luce. La mancanza d’ alcuni amici 
peritiffimi nell’ antiquaria » il niuno aggiuto » che poffo 
avere di notizie da chi molto potrebbe preftarmelo ; le al 
tre mie continue faccende ; in fomma 3 la morte d’ alcu- 
ni ; la impulitezza d’ altri > la mia diftrazione hanno 
contribuito ‘a dilazionare di compirlo , e di pubblicarlo è 
Vedrà nell’Avvifo ai Lettori, fe ho faputo fare buon’ufo 
delle faggie correzioni è ed erudite del celebre Signor 
Mariette, agli errori da lui avvedutamente fcoperti nel 
mio terzo tomo » e gentilmente partecipatimi ; onde 
ficcome per mezzo di Y.S. ho avuta la bella forte di in- 
contrare l’ amicizia di lui; così quefto fuo fingolar trat- 
to d’amicizia » e di cordialità , riconofcendolo io dal fuo 
primo fonte » paffoa lei i miei ringraziamenti » e rendo 
* ful principio del mio Volume la giufta gratitudine a chi fî 
deve s manifeftando l’ Autore , che gli errori ha faputo 
rilevare e notarmi. In ciò m'è ftato di fcorta la PE 
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ed efemplare Differtazione VI. dell’ eruditiffimo Signor 
Giufeppe Piacenza s che qual prima fi legge nel princi. 
pio del fuo fecondo tomo dell’ Opere del Baldinucci » da 
eflo lui nuovamente date alle ftampe nel 1770. arricchite 
di Differtazioni è note, ed aggiunte » che lo manifeftano 
per quel dotto Scrittore » ch’ egl’ è, e lo renderanno im- 
mortale. Sull’efempio dilui » anch’ io confeffo ful prin- 
cipio gl’errori fcorfi nell’Opera mia; addittando chi eb. 
be Ja dotta cura di farmeli offervare è e a norma dell’ av. 
vifo procuro di emendarli; tanto è vero» che l’ efempio 
degli Uomini dotti» è un grande incentivo all‘imitazio- 
ne » poichè fe le opere fono buone » fono imitabili da tut- 
ti, e perchè fono d’un dotto » fono imitate da molti. 

.  Leriftampe poi del Vafari ; fattefi in Roma; edin 
Firenze con le eruditiflime Note di V. S. Illma » e de’non 
men dotti Editori rifpettivi » mi fono ftate di grandiffimo 
giovamento per impinguare le Vite di que’ Profeffori che 
ferivo » le quali fe prima di quelle foffera ftate da me, 
pubblicate è non così doviziofe farebbero certamente riu 
fcite. La tardanza dunque » fa per una parte è ftata per 
me di (contento, ella è ftata per l’altra di vantaggio ; 
tuttavolta il mio Volume quarto verrà fempre troppo pre= 
fto è conofcendo beniffimo s che non mai abbaftanza ponde- 
ratamente a tutto fi riflette » nè mai tardi viene alla luce 
quella produzione , che per molto tempo è pefata. | 

Tanto doveva in rifpofta » e ripieno «della folita fti. 
ma mi raffegno . © 
Di V.S. Illmas e Rina ì 
Bologna li 26. Settembre 1772. 


Luigi Canonico Crefpi. 


A Motte 
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X V. 
A Monfignor Giovanni Bottari. Roma. 


D AI quanto nobile s altrettanto gentile Signor Tom. 
mafo Francefco Bernardi di Lucca , mi furono» po- 
chi mefi fono » mandati alcuni fogli anticamente ftampa- 
tis mezzo rofi » affumicati s e ad effo lui impenfatamente 
pervenuti fenza frontefpizio » e fenza data » indicanti fol- 
tanto il Perfonaggio illuftres cui furono dedicati ; i quali ; 
e non fenza ragione s da effo lui giudicavanfi ; che grati 
oltre modo effere mi dovefferos comechè trattanti di Pit- 
ture. Formai tofto idea, ch’effere poteffero i fogli fcrit= 
ti da Gio: Battifta Paggi Pittor Genovefe» indicati nella 
fua Vita» fra quelle de’ Genovefì Pittori defcritte dal 
Soprani s e novellamente riftampate per opera diligente 
dell’ erudito Signor Carlo Giufeppe Ratti» nella quale 
fi enunzia_; che lettefi da/ Paggi le Opere ffampate dal 
Lomazzi Pittor Milanefe . . +. prefe motivo di publicare 
ad utilità degli fudiofi di Pittura in un foglio ripartito în 
varj capi» le regole più importanti di tal facoltà . . + Con 
qual’ avidità io leggeffi quefto fcritto ogni uno fe lo può 
ideare s tanto più » che nella nota (4) in fondo alla 
pag. 130. del tomo primo delle fuddette Vite aveva 
letto » i/ riferito foglio, che nel 1607. ffampolfî , osgidì è 
così raro s che non m° è riufcito di rinvenirlo , e fanno di 
ef6 menzione degniffimi Autori. E però mi lufingava di 
aver ritrovato s ciò che al Signor Ratti non era avve- 
nuto. Tutto alimentava quefto mio dolce penfiero . La 
Dedica al Cardinal Gefualdo , creato da Pio IV. nella 
fua feconda promozione » che fece il dì 26. di Febra. 
jo 1561. di dieciotto Cardinali: che intervenne al Con- 
clave di S. Pio V. di Gregorio XIII. di Sifto V. co 

ano 


SCULTURA | ED ARCHITETTURA 14% 
bano VII.» d’ Innocenzo IX. » e di Clemente VIII. ; che 
aprì» e chiufe la Porta Santa nel 1600. s e che poi Ar- 
civefcovo di Napoli colà morì li 14. Febrajo 1603. 3 di- 
lettantiffimo delle tre bell’Arti; Quefta dedica ; diffi ; mi 
lufingdò prima dileggerlo ; che toffe il foglio del Paggi 
ftampato » come fi diffe » nel 1607. rimanendo per altro 
fofpefo per effer quegli morto nel 1603.» e quefto po- 
fteriormente quattro anni dopo ftampato ; quando pe- 
rò fia vera l’enunziata data del 1607. riferita dal Si- 
gnor Ratti» della quale ho luogo di dubitare » quando 
vogliafi concedere s che foffe ftampato il foglio , e de« 
dicato vivente il Cardinale 3 come deve fupporfi . 

Oltre la dedica ; il titolo che fi riporta dal Ratti 
di detto foglio, di Difinizione » o fia Divifione della Pit- 
tura; e che contiene tutto ciò, che fpeculativamente di ef. 
fa può dirfi, coincidendo con quefta ftampa in due parti 
divifa» chiamandola divifione prima; e feconda » fem. 
pre più mi andava confermando effere quefta il foglio fud. 
deferitto . | 
La maggiore difficoltà farebbe quella , della mate- 
ria» che in effo foglio fi tratta al dir del Soprani ; di. 
cendofi alla pag 130. Che il Paggi pubblicò ad utilità Sc. 
le regole più importanti di tal facoltà» cioè della Pittu- 
ras laddove in quefta ftampa ; dicuî parlo » non fi trat- 
ta; che della Nobiltà Civile » e Criftiana della Pittu- 
ra. Dice poi il Soprani nel medefimo luogo » che il fa- 
glio del Paggi ha pertitolo: Difinizione è 0 fia Divifio- 
ne della Pittura » qual titolo non corrifponde alla ma. 
teria , che dice contenere 3 cioè alle regole più impor- 
tanti di tal facoltà; nè al titolo corrifponde quanto fie. 
gue a dire » cioè 3 che il Vafari feco fi rallegraffe ; per- 
chè avea faputo epilogar così în breve , quanto dee prati 
car un Pittore nel fuo dipingere , e che \° infigne Poeta 
T anco- 
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ancora Gio: Battifta Marino feco rallegrofli s come cofa 
contenente î più bei lumi dell’ arte : lo che tatto certa- 
mente non ha che fare colla Difinizione è 0 fia Divifione 
della Pittura. Se vi foffe il frontefpizio » la cofa fareb- 
be finita, ma in quefta ofcurità , fe avefli a dir la mia »s 
giudicherei» che affolutamente quefta ftampa foffe quella 
del Pagsi ; e ciò in primo luogo perchè fiamo infor- 
mati dal Soprani, che un’ acerrima lite fi agitò in Ge- 
nova al tempo del Paggi per far computare la Pittura 
fra le arti vili, e meccaniche » penfando con ciò è che il 
Paggi, per non macchiare la fua nobiltà » fi farebbe ver- 
gognato d’ efercitarla è ma che oppoftofi virilmente il Dot- 
tor Girolamo fratello del Paggi , com forte aringa fatta 
alla prefenza de’ Deputati .... ne riportò favorevol fentei= 
xa . E quefta ftampa ; che è l'oggetto di quefta mia 
verte appunto fulla Nobiltà della Pittura. 

In fecondo lungo ci dice il Soprani» che /o /fefo Ru- 
bens dimorante în Anverfa » vedendo attribuirfi a viltà ad 
un povero giovane Cavaliere l° efercitar questa Profeffione 
per fuo foffentamento , chiefe l’ anno 1613. ai fuddeiti Pag- 

i copia delle ragioni prodotte nella riferita Caufa » © 
dell’ ottenuta dichiarazione s e con quelle » e con quelta di- 
fefe il fuo Concittadino + Dunque a me pare. poterfi dire 4 
che le ragioni addotte dai due fratelli Paggi foffero 
Pampers 3 € quefte componghino la Scrittura» di cui 

arlo . 

e Eccole 3 Monfignor mio».i miei dubbj » le mie, 
ragioni a i miei raziocinj fu quefto particolare » i quali 
uniti alla Copia fedele della ftampa fuddefcritta io le 
invio» acciò voglia compiacerfi illuminarmi ; O. ella è 
la Tavola tanto rara del Paggi ed io avrò il conten- 
to di averla accidentalmente ritrovata » e pofta nuova- 
mente alla luce ; o non è defla 3 ed avrò la foddisfa- 

zio» 
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zione di avere pubblicata una ftampa antica » la quale 
in tanta gloria ridonda della Pittura; e della fua No- 


biltà evidentemente ne perfuade. 
Io fon certo del fuo gradimento è com’ Ella effer lo 


deve di quel rifpetto » con cui mi dichiaro 
Di V.S. Illuftrifima è e Reverendiffima 
Bologna li 28. Settembre 1772. 


Luigi Canonico Crefpi. 


Da ALL 
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AL’ ILLUSTRISSIMO ET REVERENDISSIMO 


NOSTRO PROTETTORE COLENDISSIMO 


MONS. ALFONSO GESUALDO 


Cardinale di, Santa Chiefa. Protettore 
del Regno di Napoli . 


S Iccome tutte le cofe s che fono fotto la luna medianti 
le conditioni $ & naturali porentie vedemo arrivare 
al fine & berfaglio loro, come ne i corpi femplici pri- 
ma la terra » & dipoi l’acqua per mezzo della gravità 
calar al centro $ & per l’oppofite l’aria è & più di 
quella il fuoco mediante la legierezza afcendere fin fot- 
to il concavo della luna; così potiamo credere , che la 
virtù con l’ajuto , & favor dell’ honore all’ alto luo fine 
d’ affimigliar gl’ huomini a Iddio arrivi : & però fa quel 
chiaro detto de i Savii » che l’honore è fecondiffimo 
giovamento della Virtà. Ma Iddio voleffe è che sì come 
quelle potentie naturali gravità s e legierezza' fono in- 
feparabili dal Sugetto loro così fimilmente foffe della 
virtà l’ honore » effendo che non occorreria hoggi di 
più diffendere la nobilifima virtù della Pittura da quel. 
li, che togliendole il fuo giufto honore con annoverar- 
la fra l’artimecaniche & vili» a guifa di vigorofo fio- 
res che per piovofe percofle tiene il capo chino ; ri- 
tengono il falir di quella al fuo fupremo luogo . Di 
quefto principalmente a quefti giorni ragionando fra 
noi raccolti infieme inveftigavamo efficaci ragioni » con 
le quali poteffimo , fe non in tutto» almeno in parte, 
una fimil virtà difendere, movendoci da un lato il ze- 
lo» & obligo noftro verfo di quella: dall’ altro il te 
+ e O) 
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lo di vederla effer priva dei già guftati honori: Quan. 
do , ftando noi in tal defiderio fofpefi 3 ecco ( mira. 
bil.cofa ! ) ci parve avanti gli occhi noftri vedere l’ift:f- 
fa nobilifima Pittura di afpetto non men grave » che 
honefto è ma lacrimofa & pallida coperta di un bruno 
velo » fotto il quale vedeafi trafparere una ricchiffima 
vefte ‘ornata di più pretiofe pietre» & gemme» le quali 
fe bene offufcate eran ‘dal velo, nondimeno a guifa 
d’ardentiffimi lumi a quando a quando fi fcorgevan 
rifplendere ; la quale ( ftando noi tutti attoniti ) co- 
tali parole con interpofti finghiozzi parve » ch’incomin- 
ciaffe a proferire : O dilettifiimi & eccellenti Pittori 
di quefto tempo; fi come fui fempre voftra , così hora 
eflers voglio veggio, & emmi grata la voftra volon 
tà d’ajutarmi in quefte anguftie è ma pregovi per la pie- 
tà, che è in voi, & per i dolci notrimenti » che be- 
vefte dal petto mio 3 & finalmente per quefti ornamen» 
ti, che io ho per voi acquiftato è & quelli » che per 
me havete acquiftati voi» che hormai quefta volontà di- 
co mettiate in effecutione fgannando quefti tali 3 .che mi 
vann’ difprezzando. Imperocchè comportarete voi » che 
io fia così vilipela? Non certo » perche fo » che molti 
vi fon di voi zelanti dell’ honor mio: Rifolvetevi adun- 
que » nè vi vogliate fcufare di non potere con le vo- 
ftre parole fupplire al mio bifogno, effendo che le mie 
cariffime compagne Rethorica s & Poefîa » nelle quali 
confifte la facoltà dell’ ornato dire qual più vi aggra- 
derà è non mancheranno diajutarvi : nè vi fia meravi- 
glia » che tale è la intrinfichezza » & familiarità mia con 
quelle » che per abbellirci cercamo d’imitarci l’ un, 
l’altra : & di più non havete il voftro & mio Ofler- 
vandiffimo Protettore l’ Illuftriffimo , & Reverendiffimo 
Cardinal Gefualdo ; il quale s come albergo delle inge» 


nue virtù » non mancherà di porgervi » per fua gratia & 
be- 
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benignità., la man' deftra fua favorevole; & poi quela 
che più importa l’ ifteffo Iddio , al quale io fono accet. 
ta » fervendofi egli di me humil’ fua Ancilla a beneficio 
delli Mortali in dimoftrare la fua gran fapienza » e bon- 
tade , vi ajuterà. Et quefte cofe dette dagli occhi no. 
ftri (parve . Sì che reftanda noi ( oltre la meraviglia ) 
inteneriti & commofli dalie fue mifericordiofe parole s 
quel defiderio già fopradetto noftro » de far qualcolau 
in honor fuo ; a guifa di pianta già occultata nella ter- 
ra » cominciò a fpuntare; quando di poi venendo- 
ci avanti meglior occafione a come da Sole rifcaldato s 
non habbiamo potuto contenere » che non gettafie fuora il 
fuo vigore » tanto più ritrovandofi l'appoggio di V. S. 
Illuftrifima : & quefto ferà di fare un breve difcorfo 
circa la nobiltà di quefta noftra virtù della Pittura eon 
ajuto di varii Autori» che sì in particulare $ come per ac« 
cidente di quella han fatto memoria . Et acciò proceda 
diftintamente quefto noftro difcorfo 3 lo divideremo in 
doi Capi, dichiarando nel primo la fua nobiltà Civile a 
nel fecondo poi la fua nobiltà Criftiana » la quale, fe 
bene è intrinfeca di quefta arte» nondimeno non è co- 
nofciuta da molti. 


CAR 
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T primieramente » acciò meglio pofliamo fciogliere 
E le difficultà circa di quefto noftro difcorfo ; venire- 
mo al nome mechanico » & ricercando |)’ origine fua tro- 
varemo » che vien dal Greco, cioè &70' 74 VEVTALIA ì 
che vuol dire machinatione s una nuova ritrovata » 0 vo- 
gliamo dire un sforzo ; di dove venne LN YAYIXOS è 
che fignifica quell’ artefice 3 che fimili cofe ritruova con 
il fuo ingegno » mettendole dipoi con facilità in efecu= 
tione s del che grandemente fi loda 1’ acutiffimo Archi. 
mede > come appreffo Plutarco (1) , & altri Autori fi 
legge » effendo che con una mano » movendo legier. 
mente il manico d’ una certa machina » tirò a fe, 
quella nave nella riva s come fe corteffe per imare ; Et 
fimil arte propriamente fi chiamava Mechanica ; lau 
quale dipoi feparata dalla Geometria fuo fondamento & 
quafi anima, ridotta alla pratita manuale fu vilipefa » 
onde dipoi per abufo le mercenarie & vili arti furono 
chiamate mechaniche : Et però come dicono li Jarecon- 
fulti ( Mecbanica ars ef adulterina five non' liberalis ut 
pellipariorum , fabrorum» € fimiliùm) (2); cioè l'arte 
mecanica non è legitima ;‘o vero non liberale ‘, come 
dei pelliciari , fabri, e fimili. Che non'convenghi co- 
tal nome alla Pittura propriamèhte ognuno concede » ma 
che non convenghi per abufo ancora 3 parte negano ; 
parte concedono: di dove fon nate ‘tre opinioni circa 
di quefta noftra Arte ; Imperocchè di quelli che di- 
cono la Pittura effer mecanica , una parte lo afferma del 
tutto » & fempre : l’altra poi dice, che all’ hora la. 

ia Hi Aeg Pit- 
(1) Plutarco nella Vita di Marcello. di 
(2) Num.1.Glof.in verbo mechanicis inauthent.de nonalie- 
nandis aut permut. rebus Ecclef. $. quod autem di&ume@t. 
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Pittura tiene del mecanico s & fervile » quando ella fi 
fa per puro guadagno & a richiefta d’ altri, ma quan- 
do ella fi facefl= per proprio fine & eletione noftra » 
all’ hora dice, che riteneria il grado fra le liberali ; & 
feria nobile» effendo proprio de i liberi reggerfì per fe 
fteffi ; la quale opinione facilmente fi confuta , sì per- 
chè il fare quefta arte per puro guadagno» & non per 
proprio fine fuo » fi concede , che non è nobile; mas 
non però il difetto viene dall’ Arte, ma da quello» che 
a tal fine l'efercitaffe ; come v. g. non è difetto della 
pietra il non calare al centro» ma della mano ; ed al- 
tri impedimenti » che la ritengono ; sì perchè » non. 
volendo pigliare tanto riftrettamente il guadagno 3 di 
quì ne feguiteria » che ancora i Medici s Avvocati ; 
Lettori de ftudii » Magiftrati, & altri fuffero ignobili & 
mecanici » i quali s sì per guadagno s com a richiefta 
d’ altri effercitano le loro profeflioni . Et però fi com 
me quefto è inconveniente » così ferà ancora il primo . 
Et a confermatione di ciò » fe bene Panfilo per. gua- 
dagno » Apelle, Ariftide , & altri a richiefta d’ Alef- 
fandro, Attalo s & Cefare dipinferos nondimeno leg- 
giamo » che furono chiamati nobiliffimi Pittori. La ter- 
za opinione poi non folo conofce la nobiltà » & eccel- 
lenza della Pittura 3 ma » come valorofo Campione, » 
quella dalli fopradetti dui Capi difende; & ricoveran- 
dofi fotto il manto di V.S. Illuftrifima è & Reveren- 
diffima ». come fuo Offervandiffimo Protettore.» fpera di 
confeguire il fuo giufto» &-honorato intento: Ét però 
voltandoci alla prima Opinione » come vincitori della 
feconda » acciò meglio la potiamo confutare » quanto 
queft’ arte noftra fia nobile dimoftreremo . . .. 
Et acciò diftintamente proceda il noftro raggiona- 
mento » primieramente fi deve notare » che fecondo la 
più 


(1) Card.Paleottilib.1. cap.6. (2) Pliniolib.35.cap.}is 
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più univerfale opinione degli huomini favi) tre fpetie 
di Nobiltà fi ritrovano ; la prima fi chiama politica o 
vogliam dire civile » la quale è detta accidentale ,, & 
eftrinfeca, cioè di fuora via » dipendendo piuttofto dall’al- 
trui giudicio » che dall’ eccellenza della cofa. La fecon- 
da è la naturale, la quale confifte nella natura & pere 
fettione della cofa, participando di philofophia » & è an 
cor detta propria s & intrinfeca nobiltà ; & quefte due 
appartengono alli Savij, & dotti del Mondo (1). La 
terza poi più certa » & eccellente di tutte chiamafi 
Theologica » over Spirituale » della quale fono ador- 
nati quelli » che Iddio fe liè fatti grati per mezzo del- 
la fua fanta grazia (2). 

Tanto più adunque vedremo effere lontana dall’ef= 
fere vile & mecanica la Pittura » quanto più appro. 
pinquarfi è & concorrere in lei ciafcheduna di quefte tre 
nobiltà dichiareremo : Imperochè quanto alla prima (3)» 
( E qualitas illata per Principatum tenentem > qua: quis 
ultra boneftos plebeos oftenditur ); cioè è una qualità in- 
trodotta da chi tiene il prencipato »s con la quale al- 
cuno apparifce fopra gli honefti_ plebei. Dave fi deve 
avertire s che per quelle parole ( Principatum tenentem) 
cioè da chi tiene il principato s, potiamo intendere. Ime 
peratori » Re, &Principi, leggendofi (4) (( Cefaris':efe 
ut nobiles confervet & efficiat ) cioè apparteneressa. Ces 
fare il fare è & confervare i Nobili . Come; ancora. .il 
vulgo & commune opinione s leggendofi fimilmente. (Nes 

ì V Rd 109 bilie 


(1) Bart. & Jo. de Plar. leg.1. C. de digni. lib. 12. Alciat. la 
merces de ver. figni., Tiraquel. de nobilitate c. 10. 

(2) Caffan. catalog. gloria mundi ,.in 8. parte. Hier. Ofor. 
de nobilit. civili lib.r. num. 4. D. Thom, in1.2. qu.1ro. & 
qu. 60. Mag. Sententiarum lib, 2. 1 

(3) Bart.in d.1. a. &.10, Pla. ibi col, 2. C+de dignit, 

(4) Plin, in panegyrico + [ei 
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bilitatem ipfam opinionibus totam confiffere : Et famam publi 
cam conStituere aliquem quafi în pofeffone ingenuitatis ) (1) 
cioè la Nobiltà tutta confiftere in opinioni s & la fa- 
ma publica mettere alcuno come in poffefflo della No- 
biltà. Di dove vogliamo inferires che havendo havuto 
la Pittura in diverfi tempi & luoghi tali riputationi » fi 
potrà fenza dubio chiamare politicamente nobile : Per il 
che cominciando da i Principi ritroveremo » che Phi. 
lippo Macedone ».& Aleffandro Magno (2) fuo figliuo- 
lo efendofi dilettati di Pittura ». grandemente quella 
inalzarono » & annobilirono ;:& il fecondo tanto ftimò » 
& homorò un’artefice di quella , che non riguardando 
alla fua potentia , gioventù » e fenfualeappetito » li do- 
nò la fua belliffima amica Campafpe » & talvolta ragio. 
nando lui di tal arte imperitamente» fi lafciò » fi può 
dire burlare $ & imponere filentio da quello . Della 
commune opinione poi leggiamo in Plinio(3) s che da tut. 
ta la Grecia: fa riputata nobile, & in Plutarco» che fo- 
pra ogni altr’ arte ; era:ftimata. dicbellezza » e di per- 
fettione ; & reftringendo infieme l'una > & l’altra ri. 
putatione il fopradetto Plinio (4) in un’ altro luogo 
diffe : ( Arte quondam nobili, comexpeteretur a Regibuss 
populifque )3 cioè arte: per il paffato nobile s quando era 
defiderata da i Re;'& populi. Di maniera » che meri. 
tamente: in quefto: modo potremo chiamar nobile la Pit- 
tura: nè tralafciaremo di dire » che fè bene altre vol. 
te dipoi è ftata riputata vile s. non però il difetto è 
venuto da lei, ma primieramente dal vulgo » il qual 


potemo dir, che fia ( come diceva Menelao appreflo 
od Sa. 


(1) Tiraquel. de Nobil. cap.10. num.6: 

(2) Plut. de:fort. Alex. Valer. Max. lib. 8.:c2, 12: Quinct. 
lib. 12. cap. 10. Plin. lib. 35. cap. IT» 

(3) Plin. ibidem. Plutarco: nellaVita di Arato. 

(4) Plin. lib. 35. cap. x. 
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Sophocle della fortuna ) a fimiglianza della luna» lau 
quale hoggi vediamo piena 3 e diman fcema : Nè in- 
colpando del tutto il vulgo » il diffetto è venuto anco- 
ra dai Principi » i quali non hanno favoriti i Pittori (nel 
che come Paftori fon ftati feguiti dal Gregge popula- 
re); Et dai Pittori ancora 3 che per mancamento di 
tali ajuti » & favori avviliti rozzamente hanno efferci. 
tato una tal’ Arte; Dove per il contrario , fi comealli 
Navilijs che per forza diremi navigano » aggiungendo 
venti profperi più facilmente arrivano, al porto > così 
alle forze de i Pittori, & fatighe li aggiunti favori fe- 
cero pervenire quelli al porto della defiderata eccellen- 
tia & perfettione., indi nafcendo poi non poca nobiltà 
alla loro arte » fi come legemo. di Apelle » Ariftide , 
Zeufi , Parafios & altri: Ma dipoi-mancati i favori ven- 
ne queft’' Arte in mano di genti dozinali., nelle quali 
andò del tutto in oblio la fua perfettioné » fi come fuo- 
le avenire nelle cofe humane» il che fi vede nelle pit- 
ture di 350. anni indietro » che fono nelle Chiefe Ro- 
mane antiche , le quali per lo più fono rozze» d gof> 
fe , & però tanto poco ftimata fu all’ hora la Pittura 
& in tali & ofcuriffime tenebre d’ignorantia incorfa 3 
che effendo dipoi cominciata a fpuntare fuor, di quelle » 
a guifa d’ Aurora con l’ ajuto di Cimabue » & Giotto» 
& finalmente in quefti noftri moderni tempi del tutto 
ftata follevata da quelle per li Eccellemiffimi Pittori 
Michelangelo» & Rafaelle d° Urbino s nomi veramente 
l’uno » & l’altro di Angeli » come fe Iddio ci yolefe 
moftrare » che in ciò non humana » ma angelica forza 
ci bifognava » nondimeno non poffiamo rammaricarci ve. 
dendo » che ancora negli animi d’ alcuni pare » che non 
poffa racquiftare il fuo debito honore , a guifa di quel. 
li , che effendo ffati tanto privi della luce della, 
V2 per» 
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perfettione di queft’ Arte è non poffono beni rimira. 
re in quella è effendo arcor alquanto gli occhi loro 
ingombrati & offufcati . Ma ritornando noi al noftro 
primo propofito » & différendo quefto in altro luogo > 
grencemente accrebbe nobiltà a queft’Arte non folo l'efa 
fer ftati favorevoli, ma 1° eflerfi dilertati di quella Im- 
peratori» nobiliffimî ‘huomini filofofi (1) ; & Poeti fa. 
mofi , come fra li Imperatori Hadriano + che dipinfe_, 
egregiamente s Marco Antonino Filofofo, Nerone.» Va- 
lentiniano Aleffandro Severo; & dopo di quefti Co- 
ftantino ottavo » il quale effendo ftato ‘cacciato dall’Im- 
perio di Grecia nell’ annò ‘918. 'foftentò la vita con la 
Pittura effercitata da lui eccellentemente. Fra huomi- 
ni illuftri poi $ ‘& nobili' havemo Turpilio Cavalier Ro- 
mano » Q. Pedio Nepote coherede di Augufto s Lucio 
Manilio » li figlivoli di Paulo Emilio, & Aterio Labeo- 
ne > che fu pretore & proconfole, & più eccellente- 
mente di tutti quefti Fabio Pittore ‘nobiliffimo cittadi- 
né, il'‘quale hdvendo dipinto il tempio della Salute 3 Hi 
Tuoi polteri poi furono coghominati’ pittori ; nè lafcia- 
remo di dire ‘4 propofito in quefto luogo , che. fra l'al 
tre autorità , con che la prima opinione cerca di provare 
che la Pittora' (2 ‘fia mecanica & vile è adduce Valerio 
Maîlimo ; if qualé' parlando di Fabio fopradetto gl’ im. 
puta a vergogna. l’ efferfi ‘dilettato di fimile ‘Arte , non 
fi avvedéndò ; che ‘per l’oppofito 3 fi come riferifce Ci- 
cerone (3) » gli fu imputato ‘a lode ; oltra che f' ifteffo 
Valerio doi Artefici di pittura’; cioè Eufranore, & Ti- 
mante » chiama nobili lodandoli affai. Quanto poi ion 
O 


(t)'Aurelius Vitor, Aelius:Spartianus; Aelius Lamprid.Jul. 
Capitolin,. Tiraquel. de nobit.c. 34. num. 3. Sigisb. in chro- 
nic.an. 918. Plin.l. 35. cap.4 

(2) Card. Paleotti lib. 1. c. 6. 

(3) Cic. in Tufculan. quat Valer, lib, 8. cap. 12e 


{ 


SCULTURA, ro ARCHITETTURA 157 
filofofi fi fiano di Pittura dilettati, & famofi Poeti ; nei 
filofofi troveremo (1) Platone s Efchine , Panfilo erudi- 
pa in ogni dottrina s «& principalmente in Geometria » 

& Aritmetica » Pycrone Filofofo s Demetrio facile & 
aperto nel difputare , cognominato 9649%c5 cioè Pitto- 
re, Philoftrato è & Mstrodoro » del quale dice Plinio, 
che era Pittore & filofofo di grande autorità nell’ una, 
& l’ altra fciehtia ; de’ Poeti poi Euripide, Pacuvio, &a 
tempi piu proffimi Dante. Et di quì facilmente confe- 
taremo la feconda autorità, della quale fi ferve contro 
di noi la prima opinione cavata da Seneca im quelle, 
parole ( Now facile adducor s ut in numerum liberaliam 
artium pictores recipiam » non magis quam Patuarios 4 
aut marmorarios , aut ceteros luxuria miniftros) ; ; cioè non 
facilmente acconfento è di ricevere nel numero delle, 
Arti liberali i Pittori non più; che li Scultori 0 mar- 
morariis o altri tali miniftri della luffuria. Imperocchè 
avendo detto l’ifteffo , che ( neminena excelfe ingenît hu 
milia deleftant & fordida ) cioè a niuno di alto ingegno 
piaceno cof? baffe e vili, effendofi della Pittura delet. 
tati tanti alti & acutiffimi ingegni , per il contrario 
venirà ad effere nobile & honefta, tanto -più havendo 
ancor detto (2) ( hoc habet proprium generofus animus 3 
u? comcitetur ad honeffa ) cioè quefto è proprio de l’ani- 
mo generofo » l’effer pronto a cole honorate . Et per 
l’iftela caggione fi chiamerà liberale , come di fotto pro- 
varemo . 

Et però venendo noi alla nobiltà naturale , & intrin» 
feca di quefta noftra arte con la quale confutaremo la 
pri. 


(1) Apulejus in lib. de dog. Platon. paulo poff princip. Lu- 
can. in imaginibus Philoftrat. in principio Icon. Diog. Laert. 
in Vita Socrat. & Pyrronis & Demetrii Phalerei . Plin. lib.35% 
cap. 11. Senec. lib. 13. epift. 89. 

(2) Seneca lib, 5. ep. 39. 
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prima opinione del tutto ; Per tre cagioni principali 
cotale nobiltà vedremo in lei, l’una perche è Arte li» 
berale » l’altra perche è molto congionta con la Poefias 
& arte ‘Oratoria » la terza perche comprende fotto di 
fe molte fpeculative Scientie & Philofophiche. Et per 
meglio intendere la prima .» fecondo varii Autori (1) 
quelle fon chiamate Arti liberali » le quali fon degne 
di huomini nobili, & quelli fan liberi, cavandofi da 
quelle gran bene, overo perche fi fervono pìù di raggio- 
ne dell’altre arti mechaniche, e fon proprie dell’ in- 
telletto 3 potendofi elle perfettamente acquiftare con aju- 
to d’ altre fcientie è & fatighe dell’ animo + Hora vo. 
lendo noi provare» che la Pittura fia arte liberale , fa- 
cilmente ciafcuna delle fopradette convenienze moftre. 
remo concorrer in quella . Imperocchè quanto al pri. 
mo » ch'è l’effer degna di huomini nobili s oltre molti 
Imperatori » Philofophi » & Poeti, che l'hanno efercitata» 
come di fopra habbiamo detto, nondimeno apertamen- 
te Plinio ci dice, che avvenne primieramente in Sicio- 
ne 3 & di poi in tutta la Grecia , che alli giovanetti 
mobili avanti l'altre cofe fuffe infegnata la Pittura; ch’el- 
la facci poi l’huomo libero s fe vogliamo intendere per 
quefto nome libero cioè di poter liberamente proferit 
quel che vuole » quel famofo verfo ce lo manifefta di 
Horatio (2). 
e. bce. li nPibloribus atque Paetis 
Quidlibet audendi femper futt equa poteffas . 
cioè li Pittori 3 e Poeti, hebbero fempre egual po« 
teftà; di ardire tutto quello » che piaceffe loro. Ma fe 
VO« 


£ (1) Senec. 1. epift. ad Lucill. 88, Cic, lib. 2. Academic. 
queftion. Plin. in progmio lib.4. Gal. in exhortat. ad bonas 
artes in fin. Pierius Valer.in Hieroglyph. 1.38. fol.377. Tole- 
tus in Logica in princ. ca. 2. Paulo Pino fol. 11, 

(2) Horat, in poe, 
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volemo per quefto nome intender » che la Pittura ren. 
da gli huomini che |’ effercitano nobili s chiaramente, 
ciò vedremo per mezzo di quelli Pittori antichi, li quali 
non per altro furono tanto celebrati & nobilitati » fe 
non per caufa della Pittura da loro egregiamente effer- 
citata» & di quefto ci ne rende teftimonianza Protoge- 
ne (1); il quale non fi può dir » che fuffe chiamato 
nobilifimo di fangue » effendo lui nato di baffa condi- 
tione & nel fuo principio poverifimo. Di modo che la 
Pittura fu quella, che lo fece tale; & la ragione di ciò, 
volendo noi entrar più a dentro nell’intrinfeca nobil. 
tà di queft’ arte » fi può dire che fia il nobilifimo fog- 
getto fuo » cioè il corpo naturale ; la materia feconda 
del quale a guifa di Filofofo naturale cerca d’ imitare 
in fuperficie » & di efprimere la forma di quello per 
mezzo delli accidenti » quantità » qualità, figure » colori» 
moti, & fimili; Si dice corpo naturale per quanto s° in. 
tende qualfivoglia corpo » che in fe habbia natura » per 
imitatione del quale il Pittore non poco beneficio & 
bene agli huomini apporta» come più di fotto diremo. 
Et di quì cavaremo di quanto intelletto fia queft’arte , 
& a che fatiche dell’animo fi debbia fottometter co- 
lui » che di effe vuol’ acquiftar la perfettione ; perche 
non può produrre il Pittore forma » o figura alcuna, 
della fua imaginativa, come dice un’authore (2); fe 
prima quella cofa così imaginata non vien dagli altri 
fenfi intrinfeci ridotta in idea con quella integrità 3 che 
fi ha da produrre; talche l'intelletto l’ intenda in fe_, 
fteffo : & per dirla più chiaramente bifogna , che il per-. 
fetto Pittore fia theoricamente dotto fenza | operare » 
il qual’ operar dipei non diminuifce la nobiltà » al con- 
trario di quel che penfano alcuni, fervendofi di ciò il 
Pittore per efprimere il fuo concetto » il che non può 

fare 


(1) Plin.in lib. 35. cap. 11: . (2) Paulo Pino. ° 
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fare fenza la potentia motiva & altre cofe eftrinfeche » 
fi come fi ferve il Theologo s & Orator dello fcrivere » 
il Mathematico delcompaffo 3 tavola ; geffo » aftrolabijs 
& altri molti inftrumenti » delli quali principalmente 
fi ferve in quella parte da noì fopra detta machinaria » 
come in far inftrumenti bellici , machine pefi » sfere 3 
ciafcheduna delle quali leggemo » che fece Archimede : 
diminueria ben quefta parte prattica over operatrice » fe 
teneffe occupato i° animo dell’ Artèfice molto più, che 
la parte fpeculativa & theorica 3 overo in quell’ operaf 
folo mettefi ìl fuo intelletto è poiche in quefto modo te- 
neria del mechanico & vile per la faticha del corpo 
principalmente » dalla qual feguita » che (1) ( enervaris 
deinde labore membris » necef@ ef & animos debilitari & 
quodammodo agrotare ) cioè fnervati dipoi per la fatiga i 
membri è neceffario » che gli animi ancora fi debiliti. 
no & in un certo modo fe infermino. Le quali cofe. 
però non vediamo avvenir nella Pittura » anzi del tutto 
il contrario talmente tenendo ella l’animo occupato nel- 
la fpeculatione » che come dice un’ Autore (2) perche 
s’ appropinqui alla divina Natura il faper in tal modo 
reprefentare l’ effigie » che altro non li manchi fe non 
{o fpirito ; la quale fpeculatione non fornifce nell’ope- 
rare fi come le arti mecaniche foglion fare è ma indi- 
rizza quella operatione a un fine più nobile ; fi ancora 
perche » come dice Ariftotile nella politica (3) doppo 
l'haver numerato fra le Arti » in che fi devono am- 
maeftrare i giovani » la Pittura » oltre che è molto uti- 
le & efpedienté alla Vita» di più rende l’ uomo con- 
templatore della bellezza 3 che fi ritrova nei corpi : 
Per il che il Pittore effércita grandemente l’ intellet- 
ui gia del ib alle: 

(1) Xenoph. in E com. 

(2) Franc. Patritius de inftit. Reip. tit.10. 

(3) Arift. 8. polit. cap. s. & fege 


SCULTURA, FED ARCHITETTURA 161 
to în tutte le fue operationi » le quali, come dice il Phi. 
lofopho » fono |’ apprendere  componere ; over giudicare s 
& difcorrere : Effendo che egli fi ferve molto fottilmen- 
te dell’ apprenfione in quefto » che vclendo dipingere bi- 
fogna che abbia i fenfi acuti è & molto buona imagina- 
tiva ; in la quale apprenda le cofe pofte dinanzi alli oc- 
chi s & acciò quelle entrate dipoi dalla prefentia , & 
transformate in fantalmati perfettamente riduca all’intel. 
letro. Della feconda operation poi» acciò l’ ifteffo in- 
telletto quelle cofe mediante il giuditio compona infie- 
me : & finalmente fi ferve della terza concludendo egli 
di quei fantafmati con il fuo difcorfo la perfettion d’un' 
hiftoria, o qualfivoglia altra cola » la qual di poi per 
mezzo della potentia motiva reprefenta in Pittura : co- 
me per effempio » volendo il Pittore dipingere un’ huo« 
mos primieramente medianti li raggi vifivi bifogna » che 
apprenda li contorni & altri accidenti di quello» & que- 
fti :ffeili riduca con l’imaginatione all’ intelletto ; il qual 
dopo haver giudicato » quel contorno dover effer tondo 3 
evo diritto s e delli colori uno accefo & l’ altro 

morto > finalmente con il difcorfo conclude una pro- 
portionata figura dell’ huomo ; |’ ifteffa dipoi con li fuoi 
ipftrumenti rapprefenta dipinta » la quale tanto più ferà 
perfetta, quanto più il Pittore fi ferà fervito delle fopra= 
dette operationi; Di modo che fe la vorrà far perfettiffi. 
masneceffariamente ne feguita, che bilognerà 3 che l’ifte> 
fe operationi efferciti perfettiffimamente ; Si come leg- 
giamo (1) di Apelle » il quale talmente era effercitato 
in tali operationi dell’ intelletto s che addimandato dal 
Re Prolomeo » chi l’ haveffe menato a cena con luis fa= 
bito prefo un carbone diff:gnò di modo 1’ effigie di quel 
tale » che fu con maraviglia di tutti conofciuto : Et.que= 
fie fatighe dell'animo tanto più fon gravi nel Pittore » 
T. VIL X quan 
(1) Plin. lib.35. cap. 1t. 
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quanto è maggior l’ oggetto fuo di molte altre arti» cos 
me quello che » come diceva Socrate » comprende fotto 
di fe ciafcheduna cola » che fi pofli vedere : Et a confir- 
mation di ciò vediamo 9 che li Pittori divengono ma: 
lencolici 3 perchè volendo loro imitare bifogna » che ri- 
tenghino li fantafimati fiffi nell’ intelletto s acciò dipoi li 
efprimeno in quel modo ; che prima li havevan vifti in 
prefentia : Et quefto non folo una volta » ma continua- 
mente » effendo quefto il loro effercitio: per il che tal- 
mente tengono la mente aftratta» & feparata dalla mate- 
ria, che confeguentemente ne vien la Melancolia ; la 
quale però dice Ariftotile » che fignifica ingegno » & pru 
dentia, perchè, come l’ifteffo dice» quafi tutti gli inge- 
gnofis & prudenti fono ftati malencolici : E però non 
fenza cagione il Pittore ha di bifogno di molte altre 
fcientie fpeculative è come più difotto diremo . Si che. 
potremo brevemente concludere » che fe 1’ efler quefta 
facultà degna di huomo libero , & quello far nobile » fe 
il cavarfi da quella gran bene , fe il fervirfi più di ra- 
gione dell’ arti mechaniche > & finalmente fe Vl’ effer di 
gran fpeculatione per molte fcientie che in fe contenga 
& fatighe dell’animo , foneffe atte a render la Pittura 
nobile & liberale ; il che per confirmatione » da non po- 
che nationi $ ed approvati autori vediamo efler ftato fat- 
to » come primieramente da Plinio (I) volendo noi co- 
minciare» leggemo » che ( EffeGum eft > ut in tota Grecia 
Piflura reciperetur in primum gradum liberalium : femper 
quidem honos ci fuit, ut ingenui cam exercerent , mox #t ho- 
nefti, perpetuo interditto ne fcientia fervi docerentur ) cioe è 
avenne» che la Pittura fu ricevuta in tutta la Grecid» 
nel. primo grado delle liberali > & fempre fu ella in 
ftima. talmente, che i nobili l’ effercitarono » di poi gli 
honorevoli ; ma perpetuamente fu prohibito che non s’in- 


dna , fegnaf- 
(1) Plin, lib. 35. cap.11. 
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fegnaffe a i Servi. Tanto più che volendo alcuni prova- 
re che l’arti liberali (1) non s’infegnavano ai Servi, 
citano quefto luogo ; di quefta fentenza fu Platone (2), 
Ariftotile» Galeno è & finalmente » fi come dicono quel. 
li » che fcriveno di queft’ arte » in ciò confentirono tut- 
ti i Philofophi; confermandoci di ciò Giulio Firmico 4 
il quale s fe in altro luogo dice il contrario fequendo l’opi- 
nion di Seneca » efpreffamente fi contradice ; dei Mo. 
derni poi Lorenzo Valla . Et fe bene la prima opinio- 
ne a noi contraria fi ferve di un luogo di Vulpiano die 
cendo », cheivi numerando la Pittura fra le arte fabrili » 
non potrà effer liberale , nondimeno fe li refponde ; che 
non folo tal cofa non vi fi trova s ma più tofto il contra- 
rio & in favor noftro. Imperochè dicendo egli quelle pa= 
role ( fecundum fi operas ( libertus fcilicet ) patrono exhi- 
Buit non officiales feu fabriles » veluti pittorias » vel alias) 
cioè è fecondariamente fe il liberto haverà eflibito al 
patrone opere non officiali $ overo fabrili , come di Pit- 
tura overo altre s come beniffimo explica la Glofa ( 1/74 
veluti exemplificativum e/f folutionis è non operum fabriliums 
quoniam fic efent certe ( feilicet fabriles opere ) ; cioè 
quella dittione come è pofta per effempio s & dichiara- 
tione della ifteffa effibitione, & non delle opere fabri- 
li, perchè altrimenti già farebbero elle certe » cioè l’ope- 
re fabrili. Et per più fattisfattione più di fotto » ha- 
vendo divifo l’ opere in officiali » fabrili è & arteficiate 4 
nelle artificiate numera la Pittura s & non fra le fabri 
li: Et fimilmente quì non tralafciaremo di dire » che 

À 3 l opis 

(1) Tiraq. de Nobilit. ca. 3. num. 409% 

(2) Plat. 10. & 5. de repub. Arift. 8. Pol, cap. 2. Galen. in 
exhort. ad bonas artes in fine. Julius Firmicus lib.4. aftrono- 
micon cap. 15» ubi fibi ipfi contradicit lib. 9. cap. 9. Laur.Val= 
la in princ. fuarum elegant. Paulo Pino in Dialog. de Pittura , 
L. fi non fortem $. Libertus de condi. indi. Glo, ibid, in verbis 
veluti & natura, 


è 
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} opinion fopradetta adduce |’ Ecclefiaftico » con dir » che 
nel capo 38. numera fra l’arti fabrili & mechaniche la 
Pittura» al che facilmente noi rifpondendo , diciamo » 
che in doi luoghi di quel capo fi legge quefto nome, 
di Pittura, nel primo quando dice ( € afiduitas ejus 
wariat piéturam ) cioè 1° affiduità fua varia la Pittura ; 
dove fi deve notare che pittura fi piglia per varietà » 
dicendo il tefto Greco dAudoar 701n1A lar » cioè l'al 
fiduità di quello intendendo il Scultore & altri muta- 
re varietà » di modo che di quì non ci rifulta niente 
contra: nel fecondo luogo poi fi legge in quelle pa- 
role (cor fuum dabit ad lmilitudinem piture ) (1) cioè 
darà il cor fuo alla fimiglianza della pittura , dove per 
pittura in Greco è C@ypa@/ay; il qual nome propria. 
mente fignifica pittura , il fenfo delle quali parole vo- 
lendo noi ricercare s più tofto ritrovaremo lode della 
Pittura; Imperochè havendo ivi numerato l’ Ecclefiafti- 
co l’ Architetto » Scultore, & Fabri, dice» che lo ftu- 
dio loro ferà d’imitar la Pittura, quali voglio dir; ch' 
ella fia il fcopo loro è & che quanto più un fabro ha- 
verà difegno » tanto più ferà eccellente; Di maniera che 
di quì apertamente vedemo , quanto fi gabbino quelli » 
che accoftandofi alla prima opinione voglion » che Ja Pit- 
tura fia numerata fra l' Arti mechaniche » lodandofi più 
prefto come del tutto fuperiore a quelle. Si che confu- 
tati li principali argomenti a noi contrarii, veniremo al- 
1a feconda cagione » per la quale non meno » che per 
la prima » comprenderemo quanto di fua natura fia queft' 
Arte noftra nobile la quale come habbiamo detto è la 
gran convenientia s ch’ella ha con la Poefia, & Arte, 
Oratoria » ficome teftificano varii Autori (2) . Per il che 
fpie- 
(1) Janfen. in Ecclefiaftic. cap. 38. fol. 126. 
(2) Horat.in poetica. Fiut. de glo. Athen, & de poetica au- 
dienda, Arift. in poetica. 


SCULTURA, ED ARCMITETTURA 165 

{piegò quel famofo verfo da noi fopradetto Horatio 3& al- 
trove diffe ( Ur pictura poefis erit ) cioè la Poefia fera co- 
me la Pittura. Et fimilmente Simonide, come riferifce 
Plutarco » la(ciò quelle notiflime parole ( Pi@furam efè 
Pocfim tacentem » Poefim PiGturam loquentem ) & infisme 
Ariftotile oltre le molte comparationi; che fa delli Poeti 
con li Pittori, di più dice, che fcambievolmente fi de 
vono imitare l’ uno l’ altro » folo differentia viè, come 
dice Platone , che la Poefia è imitatione di quelle cofe 4 
che poffono effere udite (1) la Pittura poi di quelle; 
che fi poffon vedere; anzi fon talmente congionte quefte 
due fcientie è che Philoftrato non mediocre Philofopho fi 
compiacque °di dire, che ( quicunque Pifluram minime am. 
pieltitur s non modo veritatem, ‘verum € cam, que ad poe- 
tas pertinets infuria afficit fapientiam (2) : Eadem enim eR 
utriufque ad Heroum tam fpecies » quam ge/ta intentio ) cioè, 
qualunque non riceve la Pittura non folo alla verità fa in- 
giuria » ma ancora a quella maniera di fapientia » che, 
appartiene a i Poeti ; perciochè ambedus hanno una 
iftefa intentione in rapprefentare le effigie & fatti de. 
gli Heroi. Per il che diciamo 3 che fi come la Poefia 
è pofta fra l’ arti nobili &liberali s per |’ effempio ch’ 
arreca agli altri del viver bene » rapprefentando varii 
gefti & virtà d’ uomini illuftri, ilche è officio d’Arte 
nobile detta Morale (3); Così ancora dovrà effer no- 
bil' & liberale la Pittura ; producendo li medefimi effet. 
ti : tanto più non fi fermando in quefto, ma più ol- 
tres fervendo ella agl’ huomini » a guifa dell’ ifteffa 
Arte Oratoria » con gran utile; Imperochè » fi come di- 
cono 


(1) Plat. in ro. derepub. & 3. 
(2) Pbiloftratus in principio icon, 
(3) Card. Paleotti lib. 1. c. 6. 
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cono Cicerone (1) & altri Autori, l’ eccellente Orza 
tore tre cofe principalmente deve produrre negl’ ammi 
degl’ Auditori , cioè l’infegnare » il delettare ; & il 
commuovere, le quali cofe potiamo ancor noi dir, che 
concorrino notabilmente nella Pittura , ficome davarii 
Autori è ftato detto ; i quali feguitando noi effamina- 
remo brevemente ciafcheduna di quefte parti . 

Et primieramente circa il primo , ch’ è l’ infegna- 
res è tale nella Pittura » che non folo di quello ne par» 
ticipano li Savi} & Dotti ma ciafcheduno ancor igno- 
rante & plebeo. Et però dicea Cicerone (in pifura fe 
eruditos oculos habere ) cioè ch’egli havea gl’occhi eru- 
diti nella Pittura. Et un Santo Dottore diffe ( quia nor 
omnes litteras norunt 3 neque leftioni incumbunt, patres no- 
ftri confenferunt hec in imaginibus reprefentari ) (2) cioè » 
perchè tutti non fanno lettere , ne attendono alla le= 
tione , pertanto i noftri padri furono di parere che, 
quefte cofe fi rapprefentano in imagini . Anzi leggia» 
mo » cheinunfguardo folo di una Pittura molte cole più 
comprendemo » che con un lungo leggere di varii li- 
bri (3) il che oltre di ciò fi fa per efperientia . Et 
de quì nacque; che appreffo i Romani nelli trionfi fi 
foleano portar da alcuni miniftri con la toga purpurea 
le pitture, & imagini delle Torri, Caftelli è & Città 
prefe» & dell’ ifteffa guerra è perche daciafcuno potef- 
fer efler vifti li afpetti delle battaglie è & li luoghi 3 ov’ 
era ftato combattuto (4): Di modo che non fenza cagio- 

ne 
(1) Cic. de opt. genere Oratorum in princip. Quinà. li. 3. 
cap. gs. D.Thom. 2. 2. q. 177. art. 1. in refponf, Card. Paleotti 
lib. r.c.21., & feq. 
(2) Damafe. lib. 4. cap. 17. 
(3) Decreta fidei Concilii principalis Sirmienfis + 


(4) App. Alex, in bello Cartag. Beda de templo Salomon. 
Co 19. to. 8. 
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ne fu dalli Greci la Pittura detta Z@ypaQ/a 3 cioè vi- 
va ferittura è oltre che di quefto molto più aperto tefti= 
monio habbiamo : Imperocchè primieramente » ch' ella fia 
viva ferittura a' dotti , di quì lo cavaremo » che volendo 
li Egitii (1) antichiffimi populi infegnar > & aprire la 
natura delle cofe divine s & humane ; dipingevano va- 
rie figure di animali » ed altre cofe create ». come per 
effempio volendo lor dichiarare » che la forza cede alla 
virtù » over fapientia» dipingevano fopra il capo chino 
d’un Leone la Civetta, per il Leone fignificando la for- 
za » come chiaramente fi fa» perla Civetta la Sapientias 
& Minerva » perchè quelli foglion’effer acuti d’ ingegno» 
li quali hanno li occhi di color di quefto ucello è over per- 
chè fi ftudia meglio la notte » & molte altre cofe fi po- 
triano dire a confermatione del noftro difcorfo » le quali 
per brevità fi tralafciano : quefto ben non preteriremo è 
che come narra Alfonfo de Caftro (2) » a propofito » che la 
Pittura fia viva Scrittura 4 ciafcheduno in univerfale » 
ancorche Idiota » navigando li Spagnuoli fotto Car- 
lo V. nelle nuove parti occidentali del Mondo ritrova» 
rono » che gli huomini di quel paefe in luogo di lette- 
re , & caratteri talmente dipingevano varie imagini s 
che con quelle qualfivoglia concetto loro apertamente, 
efplicavano, & quefto non folo in un luogo 3 0 doi >; 
ma in più di mille ottocento miglia di paefe ritrovo- 
rono : Di modo che molto ben fece Mefalla Orato- 
re(3)» aperfuadere Q. Pedio da noi fopradetto per na. 
tura muto » che attendeffe alla Pittura s, fi come fece, 
acciò poteffe dar ad intendere & dichiarar agl’ huomini 
i fuoi concetti. Et finalmente. vedemo» che li periti «di 
varie fcientie fi fon ferviti della Pittura » per poter efli 
ine 
(1) Pier. Valer. Hierogl. de Leone . \ 
(2) Alphon. de Caftro contra Haeref, verbo imago è, ._, 
(3) Plin. lib. 35. cap. 5» 
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intender » & ad altri dichiarare cofe difficili appartenenti 
a quelle» come gli Aftrologi, i quali volendo numerar 
la quantità delle ftelle (1) è & influti di quelle » dipinie- 
ro quarantotto imagini di varii animali & altre cole 3 
comprendendo fotto di ciafcheduna di quelle molte ftel- 
le , il che già molto tempo fu ritrovato » leggendofi 
in Job della Sacra Scrittura nomi di tali imagini » co- 
me Orione è Arturo è Hiade , & Pl:jade è & molti altri 
ancora appreffo Homero s & Hzfiodo antichifimi Poe- 
ti; & quefto fia detto per un faggio dell'antichità di 
queft’ arte: Et in quefto luogo fi deve notare » che non 
folo per numerar le ftelle ferve Ja pittura alli Altro- 
logi; ma ancora » per dichiarar la natura, & influentie 
di quelle come habbiamo accennato è & principal mente 
delli dodeci Segni celefti , li quali dipinfero fotto for- 
me di quelli animali s che efplicavan meglio la forza » 
che haveva il Sole nel paffar’ in quelli. 

Ma che diremo della mirabil delettazione » fecondo 
grado del perfetto Oratore ? La quale è talmente nota 
ad ognuno efler nella Pittura > che parerà fupe: fluo il 
ragionar’ di quella ; nondimeno » perchè (come dice, 
un’ Autore (2) ) molto più fi può fpiegar di quel che 
è conofciuta > feguitando noi il mirabile ftile di quello 
in partes brevemente fopra di ciò difcorreremo . Et per 
fondamento di ciò fi deve notare s che tre delettationi 
fi trovano in noi $ come dice S. Thomaffo (3) » luna 
animaleso per dir meglio fenfuales nella quale conveniamo 
con i bruti 3 come il piacere , che fi cava dal vedere 3 
udire, toccares & fimili: l'altra è ragionevole commu- 
ne & propria a gl’ huomini è & nella qual ditferiamo 
JINT \3q al iv i dai 

(1) Chriftof, Clavius in 1. cap. Spher® Joan. de Sacro bo- 
fco fol. 148. 


(2) Card. Paleotti lib. 6. in cap. 22, 
(3) D. Thom. 2. ge ZI. art. Io 
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dai Pruti 5 \effendo aftraita da ogni materia. 3 la Terza 
fi chiama ‘delettatione fopranaturale > & fpirituale , la 
quale nafce da un:lume divino s che nella mente ci 
viene ad effere infufo » & inquefta differiamo da gl’al 
tri huomini. hu 

Che la Pittura arrechi la prima, è cofa chiariffima 
per la varietà de colori, & diverfità delle cofe, che 
rapprefenta : Ma quanto alla feconda detta ragionevole » 
I’ apporta mirabilmente la: pittura mediante l’ imitatio» 
ne; effendo detto dei Savi] (1) » che ficcome l’huomo 
nafce attifimo adimitare fra tutti l’ altri animali , così 
egli per natural’ioftinto fente grandiffimo diletto dall’imi. 
tatione ; di dove inferiamo , che non effendo altro las 
Pittura fe non imitatione di quelle cole è che fi poffono 
vedere » ficcome è fato detto da Socrate » Platone , Phi- 
loftrato (2) » & altri s fenza dubbio alcuno arrecherà 
gran piacere » tanto più non effendo arte» che più di 
quefta imiti la Natura; imperocchè leggiamo ; che li ca- 
valli veri hanno annitrito alli dipinti» & che li ucelli 
fon volati alle uve, & alli tetti dipinti , & di più mol. 
te volte fi fon gabbati gli huomini iftefli , anzi gl’ ifteffi 
Artefici è come Zeufi , che fi pensò che un lenzuolo di 
pinto fuffe vero . Di dove nafce » che quafi neffuno fi 
trova, il quale non defideri di far gran profitto in. 
quefta Arte; sì ancor” per lamaraviglia » che lei acia- 
fcuno apporta 3 come per la celerità è e brevità di tem. 
po ( cofa veramente che fopra ogni altra è giocon 
da , sì come dice (3) Ariftotile ) nella quale produce; a 
fimiglianza dell’ onnipotente Dio 3 & della natura fua 
miniftra » animali, huomini » piante » fiumi » Città , Ca- 

T. VII. Y ftel. 

(1) Arift. in poet. 

(2) Xenoph. in Socrate. Pato 10. de Repub. Philoftr. în 
Imag. Plin. lib. 35. cap- 12.& 13, 

(3) Arift. in pocte 
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ftelli » fonti » palazzi s anzi l’ifteffa cofe. diftribuite,, 
dalla natura in diverfi luoghi in unfubito » in un iftef- 
fo luogo avanti agl’occhi noftri..riduce ; & finalmente 
che più? l’ifteft= cofe paffate fa prefenti , li morti re- 
fufcita è &mantien vivi , facendo quelli , che ci fon 
noti» per egregij lor fatti & fcientie.; vmanifefti ancor 
in effigie come fopra ogni altra defiderabile, & con- 
feguentemente piacevole; vedendo: noi quì apertamen- 
te quel detto verificarfi è che l’arte fupplifce alla na- 
tura: Ét infisme per conclufione di quefto diremo ; che 
fe la pittura ci rende dilettevoli quelle cofe , che ve- 
ramente vedendole ci fon a moleftia s & horrore » co- 
me beftie falvatiche , & morti ; molto più dilettevoli 
renderà le dilettevoli, aggiungendo piacere a piacere . 

Quanto poi alla dilettatione fpirituale è la quale, 
quanto più avanza le altre, tanto più fi fuol fveglia- 
re nelli animi nobili medianti le pitture divote » dice 
un autore (I) ( pie tadule deleétatio , fi confilio rege- 
murs amorem celefftem erigere ; & originis mos deberet 
admonere 3 nam quis unquam rivos appetens fontemodit? >) 
cioè il diletto della tavola dipinta 3 fe ci reggemo con 
configlio, doveria inalzarci all’amor celefte 3 & ammo- 
nirci del’origin noftra; imperochè chi mai defiderofo 
dei rivi hebbe «in odio il fonte? Sì che chiaramente fi 
vede.» quanto ciafcheduna di quefte delettationi apporti 
la Pittura all’ huomo & quello ammaeftri. 

Refta hora che diciamo del commovere» terzo & 
ultimo grado dell’ Oratore » il qual veramente non me- 
no» che glialtri doi conviene alla Pittura ; effendo che 
di quì fi può credere » che.nafcefle lo iftituto appreflò. 
i Romani di fervare li ritratti de’ fuoi maggiori depin- 
ti » & fcolpiti nelliatrii de’ palazzi ì ed anche nei fu- 
nerali» per commoverfì sì al pianto » come ancora ad 

I imi= 
(1) Petrarc. lib. 1, de remed. utr. fort. cap. 40. 
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imitar le loro virtù s come riferifce Polibio s Cornelio 
Tacito » Plinio s Valerio Maffimo » confermandoci di 
quefto quelle parole di Q. Maffimo , P. Scipione è & al. 
tri, come riferifce Saluftio (1) ( Majorum imagines com 
intuerentur s vehementi(fime animum fidi ad virtuten accen= 
di ) cioè: Quando rifguardavano le imagini dei maggio- 
ri» l’ animo fe gli accendeva grandemente alla virtù ; 
& quello che racconta Quintiliano di fe fteflo (2) (Er ipfe 
aliquando vidi depittam tabulam fupra Fovem in imaginem 
rei » cujus atrocitate Fudex erat commovendus ) cicè » Et 
io fteffo alcuna volta viddi dipinta una tavola fopra Gio. 
ve » dove era l’imagine di cola » per la cui atrocità do- 
veafi commovere il Giudice. Il che ci denota di quan- 
ta forza fia Ja Pittura » oltre cheleggiamo (3) » che:per 
I’ afpetto dell’effigie di Aleffandro Magno già morto ; 
Caffandro uno de’ [uoi Capitani tutto tremò » ricono- 
fcendo in quella la fua regal Maeftà la quale havendo 
vifto fimilmente Giulio Cefare Queftore (4) in Ifpagna 
nel tempio d’ Hercole ingemì 3 & quafi che accufato 
di fua infingardagine , che niente di memoria haveffa 
ancor fatto in quell’età nella quale Aleffandro haveva 
occupato gran parte del Mondo » talmente fi eccitò » che 
in breve tempo » ricercando lui 1’ occafion dal Senato, 
la lode » & li fatti di quello fuperò valorofamente ; 
& molti altri belliffimi effempii quivi potriamo addur- 
res li quali differiamo in altra parte di quefto Tratta. 
to più accommodata . Quefto ben fi può dire» che fe 
volemo riguardare alla grande utilità di quefta Arte, 
non folo la potremo comparare con l’ Arte Oratoria , ma 
di più dimoftrar » che in una parte quella fupera ; & fo- 
pravanza, eflendo che la Pittura non ci rende le cofe 
come  paffate » ma come prefenti » al che quanto più ar- 

M'3 riva 
(1) Saluft. de bello Jugurt. (2) Quaiut. lib.6. c.2. 
(3) Jo. Batif. de pit. cap.1. (4) Patrit. inft.Reipub, tit.10. 
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riva un’ Oratore , tanto più è eccellente ; dicendo 
Plutarco (1)s che ( optimus biftorie fcalptor habetur » 
qui marrationem perfonis , antmoque movendo apratis figuris 
ifta conformat > ut picturam referat ) > cioè ottimo Scrit- 
tor d’hiftoria è riputato quello ; il quale con perfone » 
& figure atte a mover l'animo ; talmente va formando 
la narratione » che reprefenta una Pittura . Onde non fen- 
za cagione, ma debitamente il divin Bafilio vedendo » 
che non poteva con la fua 3 ancorchè mirabile facoltà 
del dire , arrivare alle lodi di quel S. Martire Bar- 
laam » nè men poter a fuo modo explicare l’egregio 
fatto di quello, ricorfe alli Pittori ; oltre che li chia- 
mò dottori & più magnifiche lingue , & più fonore, 
trombe di laudi con quelle fue mirabili parole (2) : 
( Sed quid puerili balbutie vittorem extenuo ? quin ma- 
gnificentioribus laudum ipfius linguis cedamus s fonantiores 
doîtorum tubas ad illius preconia advocemus . Exurgite 
nunc > 0 fplendidi egregiorum fattorum athleticorwm piétores s 
Imperatoris imaginem mutilatam vestris artibus magnifica 
te» coronatum athletam obfcuris “a me depittum veftre fa - 
pientie coloribus illuftrate : difcedo fortium Martyris fa- 
ftorum piftura a vobis fuperatus s gaudeo tali veftre for- 
titudinis vittoria bodie viftus; video manus hujus luétam 
cum igne exaîtius a vobis depiîtam » video luftatorem in 
veftra imagine illustrius a vobis depittum ) > cioè : Ma che 
eftenuo io il vincitore con quetto balbettar fanciullefco ? 
anzi più tofto diamo luogo a più magnifiche lingue, 
delle fue laudi , e chiamamo le trombe più fonore dei 
Dottori alle fue laudi: Levatevi fu adeffo; o Pittori 
{plendidi delli egregii fatti dei lottatori » l’ imagine 
dell’ Imperatore diminuita con le noftre Arti inalzate 
il coronato lottatore . più ofcuramente da me dipinto 
con 
(1) Plut. deglo. Athenie. & poetica audien, 
(2) S. Bafil. in hom, in Barlaam martyr. 
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con li colori della vo&ra fapientia illuft rate . Mi ralle- 
gro hoggi effer vinto da tal vittoria della voftra fortez- 
za 3 Veggo della coftui mano la lotta con il fuo:o me- 
glio da voi dipinta, veggo il lottatore nella voftraima- 
gine più chiaramente da voi dipinto. 

Nelle quali parole più chiaramente fi vede , che 
molto più attribuifce alla Pittura è che alla fua facoltà 
del dire » il che faviamente leggiamo in una Sacra Sino- 
do effer ftato detto da molti Santi Padri(1) in gene 
rale, hora chiamando li Pittori confermatori delli Ora- 
tori» & Scrittori è hora che erano a quelli fuperio- 
ri, & che molto più incitano il popolo nell’ Amor di 
Dio: Fra li quali un Venerabile Vefcovo a conferma. 
tione di ciò diffe » che il Beato Gregorio più volte lef- 
fe un’ hiftoria » la qual poi vedendo dipinta pianfe . Sì 
che (ecuramente potiamo dire, che effendo nobil l’Ar- 
te Oratoria per gli effetti da noi fopradetti » che pro- 
duce » producendo gl’ iftelfi, & ancora in parte meglio 
la Pittura, venirà ancor lei ad effer conofciuta s come 
veramente nobile & liberale. 

Il che fimilmente , volendo noi confiderar la ter- 
za cagione» che è il comprendere queft’ Arte fotto di 
fe non poche fpeculative fcientie » molto più chiara- 
mente vedremo: Imperocchè cominciando noi dalla Pro. 
{pettiva connumerata da Ariftotile (2) fra quelle fcien- 
tie» che parte fon matematiche ; & parte phifiche ; quel- 
la per tre cagioni principali ritrovaremo effer necel- 
faria alla Pittura » la prima, perchè c’ infegna il modo 
di diminuire il tutto con vera ragione » & intendere 
quelle parti» che fuggano per obliqua » de per diritta 
quantità è come la congiuntion delle parallele il ve- 

de- 


(1) Sinod. Nic. 2. Ad. 4. fol. 508. & 131. 
(2) 2. phy. Sum. 2. text. 20. Paulo Pino nel dialogo di 
Pittura. 
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dere un quadrato in fcorcio in forma di tondo, & fi- 
nalmente quì confifte la profondità dello fcorto s cofa 
molto d’ importanza al pittore s il qual non è altro fe 
non una cofa difegnata in faccia corta è come v.g. quan- 
do vedemo mover il paffo d’ una perfona verfo di noi» 
neceflariamante fempre fcorgeremo , che metterà unar 
gamba innanzi » e l’ altra rimanerà in dietro ; quefta 
che rimave indietro s perchè riguardandola noi ci pa- 
rerà corta è fi chiamerà in fcorto: il Pittore adunque 
cerca, mediante la Profpettiva » di far diminuire tal 
membro fecondo la fua debita proportione. Di dove, 
nafce l’altra cagione s perchè la Profpettiva c’ infegna 
a dar la giufta forma & integra portione a tutte le co- 
fe, come per effempio guardando noi un’ huomo fpaf- 
feggiare , che fia alto fette palmi 3 come fi vede per 
efperienza » quanto più fi allontanerà dall’ occhio no- 
ftro , tanto più ci parerà piccolo : hora prefuppone a- 
do noi » che fi fia allontanato diciotto o venti palmi » 
per mezzo della Profpettiva faperemo quanto diminui- 
to l’haveremo a fare s & che fia dell’ifteffa proportio- 
ne di fette palmi. La terza; & ultima cagione è; che 
tal fcientia fa giacere» & pofar tutte le cofè al fuo luo- 
go» cioè per mezzo di quella in un quadro fingeremo 
una cofa effer inanzi tanto, quell’ altra. tanto in dentro» 
fecondo che ferà efpediente per l’ hiftorias & in que- 
fta fcientia fi affaticarono molto i noftri Pittori al- 
quanto remoti da’ noftri tempi » come principalmente 
Paulo Ucello (1) » Mafaccio da S. Giovanni 3 Leon Bat- 
tifta Alberti» e più di tutti il non mai a baftanza lodato 
Pietro della Francelca dal Borgo S. Sepolcro » il quale 
fu eccellentifiimo Profpettivo 3 & il maggior Geome- 
tra de’ fuoi tempi » sì come appare per li fuoi libri » 
che per la maggior parte fono nella Libreria del * 
condo 


(1) Giorgio Vafari nelle Vite loro. 
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condo Federico Duca d’Urbino ; & molti altri Pittori 
valenti profpettivi potriamo addurre » che per brevità 
fi tralafciano : & ancor per venire alla feconda fcien» 
tia fimilmente Geometrica chiamata Simetria (1) , la 
quale è neceffaria al Pittore s per efprimere la bellez- 
za » & giufta quantità del Corpo humano ( oltra che 
fopra di ciò deve effer Anatomia appartenente alla 
Medicina » nel che lo veggiano i Medici quanto li fia 
neceffario il difegno ), le quali Scientie principal. 
mente fon importanti fapere nel far Adamo; edilSal- 
vator noftro Gesù » i quali erano di perfettiffimo Cor. 
po molto più d’alcun altro conditionato ; Et nella Si. 
metria delli Pittori, oltre l'antico Parrafio » che fu il 
primo che quella aggiunfe alla Pittura, & Afclepiodo- 
ro (2) » che per tal Scientia era tenuto in maraviglia 
da Apelle fu molto dotto Alberto Durero Pittore , & 
Geometra Alemano » havendo egli fatto un utiliffimo 
libro fopra di quella , che ancor va in ftampa ; e fe 
volemo feguire quelli, che hanno feritto di queft’ Ar- 
te, vuol effere il perfetto Pittore perito in molte al- 
tre Scientie , e particolarmente in Filofofia » la qual 9 
febbene è di grande ajuto a tutte le Arti, nondimeno 
potiamo dire » che grandiflimo ne apporta alla Pittu- 
ras & altre arti del difegno » perchè chi è quello, il 
qual volendo debitamente confiderare le fatiche dell’ani- 
mo del Pittore, non veggia, come lui debbia filofofi- 
camente confiderare in che modo le forme di tutte le 
cofe è & principalmente ‘ l’animo de!l’huomo bifogni 
efprimere » il quale , fe ben non fi vede ; nondimeno 
il Pittore il può dichiarare medianti li accidenti , mo- 
ti, affetti, & coftumi; sì come diceva Socrate mentre 

ragio- 
(1) Paulo Pino de Pittura, 
(2) Plin. lib. 35. cap. 11. 
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ragionava con Parrafio Pittore (1) ; & quefto ferà di 
fapere » & intendere » ehe colori s che moti ad un 
irato s quali a un manfueto» che coftumi ad un giovane 3 
quali ad un vecchio fi convenghino » il che potrà acqui. 
flare il Pittore mediante la Fifonomia principalmente , 
la quale , come dice Ariftotile (2) » nelle cofe fopra. 
dette confifte è & è neceflariiffima al Pittore 3 acciò 
fappia, volendo dipingere una femina vergine , & ca- 
fia diftinguere li contorni , & applicar l’efligie fe. 
condo la qualità fua: nella quale fcientia fu ralmente 
perito A pelle» che rifpuardando li fuoi ritratti dipinti » 
alcuni di quella fcientia fimilmente periti prefumeva- 
no (3) di conofcere li anni della paflafa » o della fu- 
tura morte di quelli ; & ancor tanto fu eccellente in 
Fifonomia Parrafio , che dipingendo il Genio delli Athe- 
niefi » lo fece conofcere da una parte facile , clemen- 
te » mifericordiofo » eccelfo 3 gloriofo  humile » feroce 3 
fugace  dall’altra poi vario » iracondo » incoftante ; & 
ingiufto ; cofa veramente di molta, & maravigliofa con- 
fideratione. Lafciamo finalmente » che il Pittore deve 
effere peritiffimo nelle hiftorie » per faper li coftumi 3 & 
habiti, che fecondo i ‘tempi fi devono rapprefentare : 
Lafciamo da parte ancora» che deve efler perito della 
Sacra Scrittura» & principalmente del Teftamento nuo- 
vo» della vita di Crifto» Atti delli Apoftoli, vite de 
Santi » e molte altre cofe neceffariiffime al Pittore s 
delle quali fe non ferà perito » incorrerà fenza dubbio 
in graviffimi errori » che però erano molto verfati quelli 
Pittori antichi nelle hiftorie delli lor Dei. Sì che fe la 
Pittura comprende nella fua perfettione tali fpeculati- 
ve 

(1) Xenoph. de fa&. et dià, Socrat. 

(2) Arift. de phyfionomia. 

(3) Plin. lib. 35» cap. Il 
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we Scientie & filofofiche » fenza dubbio appartenerà alla 
Filofofia, & mediante ciò farà nobile & liberale. Laon- 
de non ci fia maraviglia » fe quelli antichi » sì Romani » 
come Greci sin tanta ftima & honor teneano queft’Ar- 
te , poichè una tavola dipinta con tali prezzi ftupendi 
compravano ;, come fi legge delle tavole » che Cefare, 
comperò da Ariftide famofiffimo Pittore, per prezzo di 
ottanta talenti l’ una, per dedicarle alla Dea Venere’, 
che fanno, fecondo il Budeo & altri moderni» quaran- 
totto mila fcudi; effendo il talento feicento fcudi d’oro 
di adeffo; che quantunque, Cefare (1) foffe ricchiffimo » 
& potentifimo Cittadino » fu prezzo nondimeno molto 
grande; & del Re Attalo fimilmente è fcritto » che, 
dava per una tavola dipinta di man del medefimo Ari- 
ftide cento talenti , che fanno fcudi feffanta mila: & an 
cor leggiamo di Candaule Re de’ Lidi il quale com- 
prò a tanto oro quanto pefava una tavola di Burlacco ; 
è nè men di quefti ritrovamo » che Marco Agrippas 
(oltre un’ oratione che fece in honor della Pittura & 
Scultura ) pagò dus tavole» una di Aiace » l’altra di 
Venere ai Ciziceni popoli cento e trenta mila fcudi > 
che tanto vuol dire , quanto mille e trecento libre di 
quei tempi; nè lafeiaremo di dire della tavola di Pro« 
togene » la qual tanto ftimò & honorò Demetrio Re » 
che potendo facilmente pigliar Rodi s mentre il teneva 
in affedio » fe aveffe fatto dar fuoco. da una certa par- 
te della Città » non volfe in alcun :modo permetterlo ; 
fapendo per cofa certa » che in quella parte v° era lau 
fopradetta Pittura; & molti altri effempii fimili fi po- 
trian addurre » che per venire alli privilegii delli Pitto- 
ri» fi tralafciano (2): Imperocchè Theodofio è & Va. 
lentiniano Imperatori conofcendo la nobiltà della Pittu- 

T. VII. Z ra 
(1) Pline lib, 35. cap. g. &se& rt. lib. 7. cap. 37. 
(2) L. Archiatroslib. 12. C.dc metat. & epidemete 


178 LeTTERE SU LA PirTURBA 
ra ordinarono in una legge» doppo haverli numerati fra 
Ji profeffori dell’ Arti liberali $ che fuffero efenti dal 
carico di allogiar Soldati (1); & in un’altra, che fufs 
fero liberi da qualfivoglia debito perfonale $ come di 
guardar le porte » far raffegne , fpazzare , & fimili altre 
cole 3 che propriamente appartengono all’arti mecha. 
niche; Et a confermation di ciò nella tavola marmo= 
rea» che è oggidì in Campidoglio » nella quale fi nu. 
merano tutte quelle arti, che erano obligate a un fi. 
mil debito perfonale è cioè di andar in proceflione con 
ceri & altre cofe da S. Giovanni Laterano a S. Maria 
Maggiore, non vi fi trovan fcritti i Pittori; ancor 
chè vifiano mercanti di panni, & fimili. A quefto pri. 
vilegio vi fi aggiunge queldi Juftiniano Imperatore » il 
quale ordinò nelli fuoi Inftituti (2) che la tavola ce- 
deffe alla Pittura, come per effempio » dipingendo il 
Pittore in una tavola » che non fia fua , con buono in- 
tento » refta Padrone di quella tavola» non effendo at- 
taccata al muro» ancorchè fia di qualfivoglia pretiofa 
materia » il Pittore è & non quello di chi era prima; 
il che non vediamo avvenire nella Scrittura , Ja quale 
ancorchè foffe a lettere d’ oro cede alla carta è in che 
è ferittas & l’ifteffo ancor inmolte altre cofe. Di più 
vedendo li Jureconfulti Criftiani di quanta utilità fia 
la Pittura nelle Chiefe , ficcome più di fotto dire- 
mo (3) differo, che fe bene il Pretore mandaffe un 
editto ; che non fi faceffe cofa alcuna in luogo facro 
( dove fi comprende le cofe che vi fuffer fatte ) ; non- 
dimeno fotto tal’ editto non vi s’ intende le RARE > 
che 


(1) C. de excul. Artificum lib. 2. c. 10. 

(2) Inftir. jur. Civile de rerum divifione $. Si quis in aliena 
fol. 98. & $. Littere quoque fol. 97. 

(3) Bart. inl. 1, ff, ne quidin loco facro fiat. 
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che già vi fuflero » & che all’hora alcun vi voleffe fa. 
re. Sicchè reftringendo hormai |’ una » e l’altra nobiltà 
infieme dicemo » che fe la ftima, & riputatione havu- 
ta dai Res & popoli; l’effer fra le arti liberali ; la 
difciplina è delettatione è & incitamento; che può cau- 
far ne i populi; la difficultà di farla; & il regio, & 
honore che fi ha doppo» che è fatta; & finalmente i 
privilegii fon atti a render un’ Arte nobiliffima ; con. 
correndo tutte quefte cofe nella Pittura, ficcome hab. 
biamo detto s fenza dubbio non ferà folamente mecha. 
nica; ma per il contrario nobiliflima è & degna di qual. 
fivoglia pregio & honore . 


Z 2 CAP, 
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CA PP. ILL 
M A venendo noi hormai alla terza Nobiltà chiamata 


theologica 3 ovver fpirituale » la quale » ficcome_, 
habbiamo detto s appartiene alla S. Chiefa , che mifura 
le cofe fecondo la difciplina chriftiana ; primieramen- 
te fi deve notare » che havendo noi detto quelli effer 
fpiritualmente nobili » li quali a Iddio fono accetti » 
potremo ancor chiamar nobile quella fcientia 3 o quell’ 
arte» che quelli in un certo modo renderà fimilmente 
nobili s ficcome ancora fi chiama fana una medicina 4 
ovvero herba, perchè fa l’ huomo fano : Di dove vo. 
gliamo inferire » che inducendo tal nobiltà chriftiana 
nelli huomini la Pittura» fenza dubbio venirà ancor lei 
ad effer’ ornata dell’ifteffo titolo di nobiltà; & hono- 
res il che principalmente vedemo da tre cofe'» cioè 
dall’origine , effetti, & fin fuo nel populo Chriftiano ; 
non effendo ella per altro ftata ricevuta ; nè producen 
do altri effetti> & finalmente non havendo altra mira» 
che d’inalzarlo è & unirlo con l’ifteffo Dio, & confe 
guentemente farlo nobiliffimo . 

Et primieramente quanto all'origine fua nel popul 
per effer ftato ricomperato dal fuo dolciffimo Spofo in 
modo non più ufato il Gregge humano, l’ atrocità de” 
tormenti » le crudeltà » & li ftratii fpirituali dell’ an- 
tico nimico » alli quali era ftato fugetto » & a che pre. 
cipitio parte ne havea condotto (I), & il remanente 
del tutto penfava di condurre » ancor che lo vedeffe 3 
come habbiam detto, libero » confiderò di più nondi» 
meno da una parte la fua gran fragilità è & debolez. 
za »s dall’ altra poi la rabbia, & li occulti lacci » che, 
non reftava di ordire continuamente il nemico: Et fi 

come 


(1) vir. Synod, fed. 6. 
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come quel Capitano accorto » che volendo guardare la 
fua Città dal furor de’ nemici » va fortificando quei luo- 
ghi deboli s & pone prefidii in quelli » per li quali con- 
fidera poter più facilmente i nemici confeguire il de. 
fiderio loro, & intento: così fimilmente la Santa Chie- 
fa (corgendo per più facil ftrada non potere intrare i 
nemici nell’ anime del fuo populo » che mediante li fenfi 
efteriori, & principalmente per il vedere > & udire , 
quelli più d’ogn’altra cofa di continuo fortitica: Et 
però per l’ udire ha ordinato prediche , fermoni fpiri- 
tuali » & altri bellifimi remedii: Per il vedere (1) poi 
niun più facile & univerfale remedio trovò; che l’ufo 
delle facre Imagini, nel che molto più la Pittura d’ ogn’ 
altr’ Arte fervendo; quella {pecialmente ordinò ; & tanto 
più confermò in diverfi Concilii 3 come più di fotto dire- 
mo » quando medianti i devoti ogetti reprefentati dalla 
Pittura alli occhi chriftiani ha vifto è & ne vede nafce- 
re mirabil giovamento all’ anima ( il che fopratutto pre- 
tende ) ammaeftrandoli l’intelletto » eccitando la vo. 
lontà » & rinfrefcando la memoria delle cofe divine » che 
fono le tre potentie di quella (2). 

Imperocchè quanto all’ intelletto , mentre egli al- 
cuna volta dorme ( ficcome dice un’ Autore ) fcordato 
di Dio, e negligente in amarlo » come dovrìa » fon» 
neceffarie alcune cofe efteriori , per l’afpetto è & con- 
fideration delle quali fi ecciti & fi rifvegli il che la 
Pittura devota affai meglio di molte altre cofe produce » 
anzi aggiunge un’ ammirabil ammaeftramento non folo 
all’ erudito intelletto, ma univerfalmente a ciafchedu- 
no » ancorchè idiota » & rozzo » ficcome appare per quel. 
le parole di Papa Adriano Secondo nell’ ottava Synodo : 
Per colorum imaginariam operationem è & fapientes s &P 

idie- 
(1) S. Joan. Damafo. lib. 4. cap. 17. 
(2) S.Bonaven. lib. 3, d.9. art.1+q.2. Concil, Trid. feT.25* 
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idiote cuntti è ex eo quod in prompiueft s perfruuntur utili= 
tate . Cioè per mezzo della operationes che con i co- 
lori le imagini delle cofe reprefenta , e lifaggi , e l’ idio- 
ti tutti, per effer ella in pronto » ne godeno utilità . Il 
che fi legge in molti altri Concilii, anteponendo per que- 
fta cagione la Pittura ai libri; perchè fe quelli fon fcritti 
in latino da ilatini feranno intefi, fein Greco dai Gre- 
cis & finalmente quello intelletto folo faranno capace » 
che ancor ferà capace di quella lingua nella quale feranno 
fcritti. Ma la Pittura , come quella che è un libro di com- 
mun linguaggio s non in quei pochi, come veramente, 
fono » fi riftringe » ma fi allarga univerfalmente a ciafche - 
duno intelletto » facendolo in un fguardo capace : & [e al - 
cuno a ciò fi opponeffe dicendo , che non del tutto farà 
capace, fe non viè uno, chela dichiari ; a quefto fi re» 
fponde , che non però non gioverà all’ intelletto la Pittu- 
ra ( ancorchè quefto avvenga fpeffa volte per altri difete 
ti), perchè, come diffe un S. Padre (1) Imagines fal- 
tem inquirendi cauffam » & perveffigandi ab aliis prebent : 
cioè Le imagini danno almeno occafione di ricercare è & 
inveftigar dagli altri. Sicchè potremo concludere la Pit - 
tura ammaeftrar nor poco l’ intelletto ; tanto più leggen- 
dofi nella Settima Sinodo è non altrimenti effer ftata te- 
nuta la Pittura nelle Chiefe , che la lettione iftefa dellE- 
vangelio ; e quefto fu avanti le fei Sinodi a & ancor dopo 
quelle . 

Quanto poi al giovamento » che apporta la Pittu- 
ra alla volontà» non è dubbio neffuno ; che il vedere 
l’imagini piamente fatte , accrefce li defiderii buoni 
incita pietofa voglia d’imitar la vita delli gloriofi San- 
ti, che rapprefenta » non potendofi l’ ingegno huma- 
no occupare in cofa più degna & honorata » dicen= 
doci il divin Bafilio » che la vera laude dei San= 

ti 
(1) In vit, Synod, at. 4. fol, 119. 
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ti (1) confifte in invitar gl’ altri alla imitation di quel. 
li; di più la Pittura devota fa aborrire i peccati » li quali 
etfetti potiam confermare con varii effempiis & luoghi di 
autori s come nell’ accrefcere i defiderii buoni ne rende. 
rà teftimonianza l’ardor di fpirito s che concepivan San 
Bernardo » e S. Francefco dentro di fe, & molti altri 
Santi rifguardando l’ imagine del Crocififfo ; & vera- 
mente potemo dire » che » fe l’ imagine di Aleffandro in- 
citò Cefare a far gran prove » e fece tremar Caffandro, 
come habbiamo detto» perchè il fimile , e più non ci in- 
durrà a far l’imagin del Salvatore noftro , e di qualche 
fuo Santo Servo nella pietà chriftiana ? Anzi chi ferà quel- 
lo » che rifguardando la flagellatione s o la crocififfione di 
Gesù fuo Signore » & fimili » non fenta in fe fteffo almeno 
qualche fcintilla di fpirito è che li commuova il cuore ? 
vedendo in un certo modo prefenti Ji ftratii, rabbie » 
furori è & martirii , ai quali per i peccati noftri l unige- 
nito Figliuol del grande Iddio fi fottopofè . Si che merita. 
mente ( oltre, che ciò leggemo in diverfi Concilii ) diffe 
quelle parole il Venerabil Beda (2) Zmaginum afpettus 
fepe multum compunttionis folet preffare contuentibus , & cis 
quog; qui litteras ignoranti quali vivam dominice bi/forie pan. 
dere leftionem ; cioè l’afpetto delleimagini fpeffe volte, 
fuole apportare molta compuntione ai riguardanti, & a 
quelli etiandio » che non fanno lettere» effer quafi una vi. 
va & aperta lettion della hiftoria del Signore. Ét in una 
Sinodo fi legge (3) : imaginum ufum » velut pro erudienda 
plebe & omnium animis excitandis , utilem în Eccleftis noftris 
mandamus ; cioè: Comandiamo nelle Chiefe nottre |’ ufo 
delle imagini » come utile per ammaeftrar la plebe ; & ine 

citaf 


(4) Hommilia in go. Mart. 
(2) Beda de templo Salomonis cap. 9. t. 8. 
(3) Synod, Province. Moguntina 1549. celebrata è 
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citar gl’ animi d’ ognuno . Che la Pittura poi faccia abot= 
rire il peccato » ce lo dimoftra l’effempio di S.Maria Egi- 
ptiaca » come filegge nella fua vita, la quale ricordatafi 
del fuo difonefto vivere , alzando gli occhi all’ imagine 
della S. Croce » e della gloriofiffima Madre di Dio ; tal 
mente la diftolfe dal peccato» che ne feguì quella mara- 
vigliofa converfione s & penitenza » che fece: a quefto 
fi aggiunge quel belliffimo efempio » che narra S.Grego= 
rio Nazianzeno con quelli fuoi verfi (1). i 


Scortum intemperans aliquis ad fe vocarat Fuvenis s 
Illa vero ubi propè limen pervenifet » 

De quo inimagine Polemon profpiciebat » 

InfpeCta illa , erat autem veneranda è 

SpeGaculo villa» mow receffit » 

Ut vivum » riverita piltum . 


Cioè un sfrenato giovine a fe chiamato haveva una Mere- 
tricesla quale come fu arrivata vicino alla cafa, di dove ve- 
deva l’imagine di Polemone,veduta che 1° hebbeseffendo 
ella veneranda»; vinta dal fpettacolo fi partì havendo reve- 
rentia al depinto come fe ftato foffe vivo. Di dove potre- 
mo far quefta confequentia fenza dubbio » che fe l’ imagi- 
ne diun gentile commoffe tanto » molto più commoverà 
la Pittura di un S: Chriftiano : di più ; ficcome riferifce 
un’ Autor grave (2) , a quefti noftri tempi fu un Signore» 
il quale havendo deliberato di ammazzare un fuo nemico» 
vifta inuna Chiefa l’imagine di un Crocefiffo » fentì tal- 
mente commoverfì » che del tutto cangiò quel fuo malva- 
gio propofito . Anzi è tanta la forza delle Pitture divo- 
te » che nonfolo ha diftalto li huomini dal peccato ; ma 
di 
(1) S. Gregor. in carmin. & Synod. vir. AR. 4 
(2) Card, Paleotti lib. 1. de imagi, cap. 26. 
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di più ha dileguato il duro ghiaccio dell’infedeltà ai petti 
loro 3 ficcome leggiamo di quel Principe dei Bulgari 
chiamato Bogore (1) » il quale è havendo vifto l’ horren- 
do fpettacolo del giuditio dipinto da quel Servo di Dio 
Methodio » talmente fi fpaventò » che di Gentile diven. 
ne Chriftiano infieme con il'fuo populo ; doppo haver fat. 
to lui fteffo quel ftupendo miracolo . Di più leggiamo di 
S. Anaftafio Perfiano (2) che , effendo egli ftato mena. 
to a vedere molte imagini dipinte di Santi, & intefo ; 
quelli effer li Martiri s che patirno per amor di Chrifto » 
non fi puotè più contenere di non farfi battizare ; cflendo 
egli Gentile . 

Ma che diremo del frutto » che riceve la Memoria 
dalla Pittura chriftiana ? Sapendo noi per quefta cagion 
principalmente » effer ftata ricevuta la Pittura nel popul 
Chriftiano , anzi effer ftati alcuni » i quali non peraltro 
volfero , che fuffe accettata , fe non per rimembranza de 
i Santi s i quali nondimeno furono confutati nella Setti- 
ma Sinodo con quelle parble (3) : Qui vero dicunt fufficere 
ufum imaginum ad memoriam folums non vero ad falutatio- 
mem cas habendas » femiprobi quadantenus s € falfoveri s ut 
ita dicam 4 deprebenduntur » altera quidem parte veritatem 
confitentes » ex altera vero perverfe agentes ; cioè Coloro s 
che dicono baftar l’ufo delle imagini per la memoria folo ; 
ma non doverfi admettere per laSalutatione (cioè per 
venerarle ) fi dimoftrano in un certo modo mezzobuoni s 
e falfiveri ( per dircosì ); confeffando efli da una parte 
la verità » dall’ altra poi perverfamente facendo. Di do- 
ve manifeftamente fi cava, che la Pittura è come princi- 
pal Arte dell’ imagini, ferve alla Memoria; oltrechè chia- 
ramente l’ifteffo Concilio lo dice in un altro luogo » & 

T VII, À a infic- 


(3) Cedren. in compend. hiîttor. fol.443. num. 40% 
(2) Sur. Tom. x. in vita s. Anaftafii fol. 539 
(3) Synod.vI Lat 6, : 
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infieme S. Gregorio (1) nelle fue Epiftole 3 & di più il 
Canone . Et non per altro ancora leggemo » effer ftato or- 
dinato.» che fi faccino imagini pie » croci » capellette è & 
fimili in luoghi publici » & frequentati da viandanti, fe 
non » perindurre a memoria a fedeli, & dar occafione 
di difcorrere cofe pie s divine è & appartenenti alla Salu» 
te dell’ anima ; il che così in Italia (2) 3 come in Spagna» 
Germania » & altri paefi Chriftiani vedemo ufarfi per l’u. 
tilità grande » che da ciò di continuo ficava. Sì che am- 
maeftrando la Pittura l’ intelletto, commovendo la volon- 
tà s e rinfrefcando la memoria delle cofe divine s non fen- 
za caufa diffe quel S. Vefcovo Conftantino (3) 3 da quella 
nafcere alcune ragioni di medicare s intendendo l’ animo; 
nè fenza caufa ancora quell’ altro religiofifimo Vefcovo 
Theodoro volfè » che la Pittura fuffe neceffaria (4) & quel 
gran Padre Pelufiota lafciò quel detto notabile » che non fi 
haveffe in conto di Chiefa quella » nella quale non. 
fuffero imagini - 
Et finalmente dalle fopradette cofe comprenderemo» 
il fine di quefta noftr arte chriftianamente effercitata non 
effer altro » che di unir gli huomini con Dio » non ammae- 
{trandoli d’ altro $ nè. incitandoli ad altro » nè altro ri- 
ducendoli alla memoria » fe non Dio» & cofe divine è & 
meritamente » perchè a quefto fine fi devon ridurre tutte 
le cofè 3 come fuo proprio . Di dove vogliamo inferire » 
che non confiftendo in altro la nobiltà Chriftiana s fe non 
nell’ effer unito con Dio s producendo Ja Pittura tal no- 
biltà  fieccome appare per efperienza» ancor lei venirà 
ad effer Nobile teologalmente . A quefta vi fi aggiunge un 
altra ragione » che » effendo tutte le attioni proprie di 
) quella 


(1) Greg. lib. 7. epift. 53. in fine è 
(2) Decr. condit. in Concil, Mediolanenfi 3. fol.19. 
(3) Synod. Nic. 2. att. 4. (4) Synod: 7. art.I. 
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quella Virtàù(1) > al fin della quale effè fono ordinate , 
non havendo altra mita la Pittura Chriftiana, come have- 
mo detto s medianti li atti religiofis che rapprefenta » 
che di unir gl’ huomini con Dio ; che è il fine della Carità 
virtù Theologica: ne fegue manifeftamente» che l’ effera 
citio della Pittura fi ridurrà alla Carità , di dove ferà vir- 
tù digniffima » & nobilifima; & quefto fi conferma ; per- 
chè quelle tre cofe è che rifguarda la Carità » cioè Iddio» 
il proflimo 3 & foi fteflis l’ifteffe ancora riguarda la 
Pittura. 

Imperocchè circa il Primo ; fe bene per le fopradette 
cofe par noto» nondimeno dicono » che una delle caufe 
principali s perchè anticamente s’ introduceffe la Pitturay 
come ancor l’ altre arti del diffegno ; fu per honorare i 
lor Dei, non alludendo ad altro quel detto di Trimegifto» 
fecondo che riferifce un’ Autore » la Pittura effer nata 
con la Religione ; & più chiaramente Platone diffe (2): 
Deos non videmus quidem » fed eorum imagines fabrica- 
muss cafque licet inanimes dum honoramussDeos ipfos viven- 
tes cxiftimamus eb id maxime gratos 9 propitios fore ; cioè è 
veramente non vedemo li Dei , ma le loro imagini fabri- 
camo » le quali mentre honoramo » ancorchè, fien fenzau 
anima, penfamo perciò farfi grati e propitii l’ ifteffi Dei 
viventi. Però vedendo la S. Chiefa s che di tal mezzo fe 
n’ erano fervite quafi tutte legenti, & infpirata dal Spi- 
rito Santo dell’ifteffo fiè fervito ancor lei a fin perfetto & 
facrofanto » cioè per honorare il vero Dio . 

Del riguardo poi della Pittura al proflimo, perchè 
affai n’ habbiamo detto di fopra è folo bafterà addurre quel 
le parole del Concilio Tridentino » dalle quali piena fodifs 
fattione circa di ciò credemo fe ne pofla cavare» afferman» 

Aa 23 de 


(1) Card. Palcotti lib.1,0.7. 
(2) Plato lib. de legib, 
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do egli (1): Ex omnibus facris îmaginibus magnum fruîtum 
percipi ; non folums quia admonetur populus beneficiorum & 
munerum » que a Chrifto fibi collata funt s fed etiam quia Dei 
per Santos miracula » € falutaria emempla oculis fidelium 
fubficiuntur $ ut pro iis Deo gratias agants ad Sanétorumque 
imitationem » vitam » more/que fios componant » excitenturque 
ad adorandum € diligendum Deum s € pietatem colendara ; 
cioè da tutte le facre imagini gran frutto cavarfi; non fo- 
lo perchè fi ammonifce 1l populo delli benefitii , & doni» 
che ga Chrifto li fono ftati fatti; ma ancora ; perchè li 
miracoli di Dio operati» per mezzo dei Santi s & effem- 
pii falutari alliocchi delli fedeli fe fuppongono s acciò 
per quelli a Dio rendino gratie » e componghino la vita» 
& coftumi fuoi all’ imitatione dei Santi, & fi eccitino ad 
adorare Iddio è & abbracciare la pietà. Dalle quali pa- 
role ancora fi cava» effere il fin della Pittura » quel che 
habbiamo detto » & quelia haver riguardo fimilmente 2» 
Dio. 

Che la pittura chriftiana poi riguardi & giovi alli 
ftefi Pittori: ( ficome dice un’Autore (2) ) dovendo il 
Sommo Dio effer adorato da ciafcheduno 3 non folo con 
il culto efteriores ma interiore ancora , vengono le pittu- 
re come cofe delculto efteriore , a proteftar l° interior 
delli Pittori a Dio è come oblationi è &fpecie di Sagrifi- 
cio; giova ancora alli Pittori la Pittura:ehriftiana » inci- 
tandoli a dover eflere fpirituali è per efprimere li affetti 
devoti , i quali fe non fentono in lor fteffi ; non poffono 
produrli facilmente ; & di più come potranno unir li altri 
con Dio e effì da quello feran difuniti? Imperochè fe- 
rebbe atto troppo audace & da indurre .ad ira ; fe un cor- 
tegiano voleffe metter un'altro in gratia di qualche Si- 
gnore » & fuffe ancor lui in difgratia di quello: Del che 

ne 
(1) Concil. Trid. fell. 25. tit. 2, ubi de Sacris imag. 
(=) Card. Paleotti cap. 20. 
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ne fa teftimonianza un effempio d’ un Pittore (1) nell’an- 
no 1252.» il quale trovandofi involto nei peccati » più 
volte fi meffe per dipinger la faccia della veneranda Non- 
tiata di Firenze ) nè mai puote farlo per permiflion divi- 
na: onde dubitando ciò accadergli per le fue colpe » fi ri- 
folfe con il Sacramento della confeffion di purgarfi; il 
che fatto per Ja fua bona fede nacque quel miracolo » che 
havendo egli preparato tutti gl’ inftrumenti ; per far l’o- 
pera, accoftandofèli ritrovò il capo venerando s & il refto 
dell’ Imagine così ben compito » che fu giudicato cofa per 
man d’Angeli s correndovi tutta la Città a vederla: vo- 
lendo Iddio moftrare quanto li fia accetto & grato un cor 
netto & fincero a fimil opera; & in quefto la Pittura fu 
nobilitata da molti Santis & altri di buona vita» i quali 
piamente » & al fuo ultimo fine l’effercitorno ; fra i 
quali , oltre l’ Evangelifta & Advocato noftro fan Luca 
chiaro & illuftre nel dipingere (2) » furno Saturnino Mo- 
naco » una imagin devota del quale piacque tanto a Dio» 
che alcune volte vi fi trovava inanzi una candela accefa: 
Lazaro fimilmente monaco, il quale con l’ ifteffe manis 
che li aveva fatto arroftire Theofilo Imperatore s miraco- 
lofamente dipinfe molte pie imagini ; a quefti vi fi ag- 
giunge quel monaco » e fervo di Dio Metodio ; il quale » 
accomodando il fuo dipingere a concetti Chriftiani (3)» 
fu caufa della converfione di Bogore da noi fopradetto 
Principe dei Bulgari: Et venendo ad altri più proffimi 
a’ noftri tempi » leggiamo di Pietro Cavallini Pittore Ro- 
mano di effemplare & fanta vita, di mano del quale è il 
Crocefiflo di s. Paolo in Roma (4) che parlò a s. Brigida: 

Si 
(1) In libr. Chron. Ordin. Servor, fol.r. 
(2) Jo. Diac. in Vita s. Gregorii lib. 4, num.85. 
Zonar. lib. 3. Annal. fol. 118. 
(3) Cedr. in Comp. hiftor. col. 443» D.I0. 
(4) Nelle Vite de’ SS, dell’ Ord, de” Pred. F. Seraf. Razzi. 
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Silegoe di fra Giovanni da Fiefole Padre Angelico » il 
quale avanti che dipingeffe fempre faceva oratione» & 
mai fece Crocefiffo s che non fi bagnaffe le guancie di la- 
grime; Fra Bartolomeo dell’ Ordine Dominicano Fio- 
rentino di religiofa vita : Nè preteriremo Lorenzo Lot- 
to Venetiano (1) » che nel fin della vita fua fi dedicò tut 
to a Dio ; Francefco Monfignore Veronefe , il quale ; co- 
me fi legge » fu di fanta vita, & nemico d’ ogni vitio » 
di modo che mai volfe dipinger cofe lafcive , ancorche ne 
fuffe pregato da un fuo Signore che ferviva: fu ancora di 
fanta, & femplice vita è & alieno dalle cofe del mondo il 
fuo fratello fra Girolamo dell’Ordine Dominicano ; l’unos 
& l’altro valente pittore : nè finalmerite lafciaremo da 
parte Innocentio da Imola : Giovan Antonio Sogliani : & 
Don Bartolomeo Abbate di fan Clemente di Arezzo » i 
quali furono di honefta vita ; non dipingendo mai cofe 
vane, ma fempre devote è & honefte ; & di quefti turti 
habbiamo voluto far memoria a maggior nobiltà , & ef. 
faltatione di queft’ Arte è & a ftimolo delli altri pittori 
ad imitarli. Però tornando al noftro propofito diremo s 
che riguardando la Pittura a Dio » al profliimo, & a noi 
fteffi, che fon tre cofe appartenenti alla Carità, merita- 
mente fi ridurrà a quella è & confeguentemente ferà no- 
biliffima » come di fopra habbiamo detto (2). Et però 
havendo vifto il nemico della noftra falute , che mediante 
quefta nobiliffima Arte della Pittura » e fimili ; grandiffi. 
mo utile di continuo riceve il popul Chriftiano è par che 
s° habbi pigliato per imprefà ( il che fia a non poca con* 
fermazione di quel » ch’ habbiamo detto ) diftinguere con 
ogni fuo potere l’ ufo di quella è & fimili: dimodo, che 
ha havuto ardire di fervirfi di perfonaggi grandi, come 
Imperatori » Principi » & ancor Vefcovi: & tal volta ea 
i 
(1) Giorgio Vafari nelle Vite loto . 
(») Card. Paleotti lib.1, cap.27. 
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li efferciti armati d’huomini fotto Imperatori : & quel 
che è più con varii pafli della Scrittura Santa interpretati 
a fuo modo » per confeguire il fuo malvagio intento: i 
quali pafli ifteffi interpretati giufftamente dalli fanti Dot- 
tori , a fuo mal grado » fignificavano il contrario ; nè fon 
mancati di quelli» li quali a fimili incontri animoflamen- 
te hanno pofta la vita » acquiftando infinita gloria di poi 
in Cielo. Et però la s. Chiefa con più confirmatione con- 
clufe l’ufo di quella fempre ; tanto più conofcendo la 
malvagità è & iniquità del demonio dall’ altro eftremo, 
che ufava appreffo i gentili: facendoli adorar per veri 
Dei le Pitture » e Scolture : il che havendo lui vifto hor- 
mai » effer ftato fpento è & anichilato dal Chriftianefimos 
mutato ftendardo con i fuoi fcelerati Miniftri , & heretici 
tenta il contrario : cioè , come habbiamo detto ; di eftin- 
guere di quella l’ufo » a fua gran confufione ; efflendo que- 
fto molto più fragile, & fciocco difegno di quel di prima. 
Per l’oppofito poi 1’ Onnipotente Iddio fomma fa- 
pienza» & bontà vedendo l'utilità è che riceveva il fuo 
gregge da quefto effercitio è & come inftrumento di Cari- 
tà» virtù a fe amiciffima , unire la creatura rationale con 
lui fuo Creatore: oltre che nel Teftamento Vecchio di 
fua chiara bocca ordinò quella infieme con l’ altre Arti 
del Difegno ( come fi legge ) in Befeleel (1) » & Ooliab , 
hebrei; di più la volle confirmare nel nuovo Teffamento» 
non in huomini puri » ma nel {uo proprio & unico Figliuo- 
lo, quando ( fi come affermano molti gravi Autori (2); ef 
fendo ftato mandato da Abagaro Re quell’ eccellente pit- 
tore, che loritraheffe 3 il quale non potendo ciò confe- 
guire » effendoli d’impedimento una divina gratia, & 
fplendore » pigliato il Salvator ifteffo una tela di lino» & 
toc- 
(1) Exod. cap. 3» 

(2) Niceph, lib.2. c.7. Jo.Damafc. lib. 4. c.17. Eufeb, lib.r. 

cap.15. Evagr. lib.4. Cap.27+ 
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toccatofi con quella il volto » fubito vi rimafe la fua effigie 
dipinta, Ja qual di poi mandò al Re fopradetto: Et il 
medefimo ancor fece sè quando portava la Croce al Monte 
Calvario» nel Velo di S. Veronica: & molto più chiara. 
mente » quando il ritratto fuo abbozzato di man dell’ E- 
vangelifta , & avvocato noftro s. Luca fornì perfettiffima- 
mente con la fua divina potentia » la quale imagine hog- 
gidì fi conferva nella Chiefa Lareranenfe dis. Giovanni» 
& fu fatta per ordine delli Apoftoli s fi come ancora mol- 
te altre imagini furono fatte della gloriofifima Madre di 
Dio ; di dove facilmente fi cava la confermation delli 
Apoftoli circa l’ ufo della Pittura Chriftiana (1): oltre 
che in un canone del Concilio Antiocheno ordinarono ef- 
preffamente » che fi faceffero le Imagini del Salvatore 3 & 
de’fuoi fanti Servi. Et finalmente la fanta Chiefa ha con- 
fermato ciò in diverfi Concilii , & Sinodi » i quali » per- 
chè faria di faftidio numerarli, lafciaremo da banda ; fo- 
lo nominaremo un libro » nel quale molto più diffufamente 
le cofe da noi dette fi leggono » fatto per ordine dell’ Illu- 
ftrifimo » & Reverendiflimo Cardinal Paleotti Arcivelco= 
vo hoggidì di Bologna » a riformatione » non folo della, 
Pittura, ma di tutte le altre arti ancora del Difegno » 
moffo dal zelo deli’ honor di Dio» & utile del proffimo 
contra il crudel nimico dell’ humana natura, che con, 
nuove & fottiliffime aftutie havea feminato molte zizanie 
nel campo delle noftre arti; con perpetuo noftro obbligo 
verfo di lei: & veramente fe fimili ajuti è & favori comin- 
ciaffero a farci i Principi d’hoggidì » potreffimo fperare 
in fatti di ritornare al noftro priftino honore » il quale non 
potiamo ricuperare» per vederli alieni è & in un certo 
modo contrarii a una tal arte s ancorchè nobiliffima » fi 
come havemo adombrato in molti modi: & tanto più non 
lì 
(1) Franc. Turrec. lib.1. per can. Apo. cap.25. & F.Arden. 
in addit, ad Irengum lib.1. cap. 24. 
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li mancando occafion d’imitare , fi come nell’ altre cofe 
limitano s non folo Imperatori » & perfonaggi antichi » 
ma ancor moderni , come dei Papi Clemente VII, degl’ 
Imperatori Carlo V.; de’ Duchi il fign. Cofimo de Medici» 
& altri Illuftrifimi Signori: ciafcheduno de quali hanno 
difegnato beniffimo: oltre li favori non pochi da lor fata 
ti alli Pittori. Ma lafciando noi hormai da parte cotalàì 
cofe » per effer tempo di fornire così lungo ( fi può dire, 
al fenfo ) ragionamento » ma nè men a baftanza, per la 
minima parte della gloria di quefta noftra nobil:ffima arte» 
preghiamo V. S. Illuftrifima, & Reverendiffima » fi degni 
accettar quefto noftro umil compendio ; non rifguardan- 
do al rozzo modo di dire, nè meno alle qualità è che $ 
converriano al concetto & perfona tale . 
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> DI 
Al Nobile fiz. Tommafo Francefco Bernardi. Lucca. 


Ichiedefte per gentilezza voftra con l’ umaniffima 
M del paffato Aprile s Nobiliflimo mio Signore » tutte 
quelle notizie 3 che per me fi poteffero darvi intorno a 
Silveftro Giannotti della fteffa patria voftra » e profeffore 
eccellente d’intaglio in legno s € che fra di noi il più de’ 
fuoi giorni ha condotti» e in uno terminato di vivere. 
To come premurofo di ubbidirvi, non ho frappofto indu- 
gio » e da’ luoghi illuftrati quì in Bologna dalle fue Ope- 
re » e dallo fteffo fuo degniffimo Figlio quelle ho rac- 
colte» e pur quì unite le troverete » e fe non in quella. 
guifa » che afpettar fi vorrebbe dal voftro purgatiflimo in- 
tendimento » meritevoli però per fe medefime dell’ altrui 
cognizione s come parti di valentiffimo ingegno in queft' 
artes e donde molto onore ricavato ne hanno non poche 
Città d’ Italia; e più d’ogni altra, Bolognasnon che Lucca 
medefima . ‘Oltre al piacere di preftarvi in ciò la mia ub- 
bidienza ; ho pure quello di fomminiftrare notizie » le 
quali potranno fervire per chi fi poneffe a teffere la ftoria 
de’ Profeffori Lucchefi full’efempio di tant’altre Città » 
le quali non può negarfi è che molto luftro ricevino da sì 
fatti foggetti ; benchè » e a chi meglio converrebbe , che 
a Voi, fiecome ve n’ho io più volte ftimolato » ed 
ora» per dir così» ve ne faccio la via» giacchè oltre il 
nudrir Voi un nobil genio » ed amore per le bell’ Arti 
non vi manca altresì tutta la neceffaria erudizione » € per 
la ftoria, e per l’ antiquaria » che formano le voftre de- 
lizie ? 

Aggiugnete a tuttociò la neceflità di confervare in 
iferitto è e di tramandare a’ pofteri la nozione di tali pi 

tini : È 0) Cla 
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feffori, e delle loro lodevoli operazioni » la quale fe mai 
è ftata in alcun tempo opportuna, lo è certamente nel 
prefente fecolo pel lagrimevole ufo moderno di mano- 
mertere alla maniera dei-Goti, o dei Vandali qualunque 
cofa d’ ogni genere » e più delle belle Arti , diftruggen- 
dofi fenza difcrezione » per folo capriccio di novità » le, 
operazioni pregevoli de’ trapaffati Valentuomini » che 
fono i monumenti rifpettabili a provare il loro merito ; e 
valore , e non di rado i fondamenti più riguardevoli della 
ftoria: quando dir non voleffimo » che peggio di quelli 
fi operi prefentemente da alcuni Moderni, perchè con 
maggiore intendimento, e quindi con più di malizia; e 
perciò più deteftabili : guaftando quegli avanzi di fenfata 
antichità , che di fcorta » e di ammaeftramento fervir do- 
vrebbero ai prefenti » ed ai venturi ftudiofi delle arti me- 
defime . fugdiicti 

Ma non voglio più oltre dilungarmi fu quefto punto s 
nè differire ad ubbidirvi 3 e però dicovi : 

Che da Antonio di Silveftro Giannotti s famiglia un 
tempo in Lucca molto comoda » fotto la Parrocchia di 
S. Leonardo» ildì 6. di Gennajo dell’ anno 1680. nacque 
Domenico Silveftro » poi chiamato da’ fuoi col folo nome 
di Silveftro s per qual ragione nonfo» e che in Bologna 
fu fempre detto il Lucchefe . i 

Ulcito dagli anni puerili, fpefi già in apprendere 
ciò » che a quell’ età conviene » fu dal Padre raccomanda- 
to ad un Francefe » che in Lucca era paffato ad efercitar 
con molta fua lode l’arte d’ intagliare in legno ; ma ap- 
pena guftando de’ primi princip]  imptovvifamente par- 
tendo il Francefe » rimafe egli fenza maeftro 3 e fenza 
guida. Silveftro » che bramava di approfittare nell’ arte 
intraprefa » vedutofi abbandonato » benchè nell’ età di foli 
fedici anni , tuttavia pensò di recarfi a Roma » e però 
prefa licenza dal Padre » colà fi portò» dove fiando; dir 

Bba non 
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non fi può , quale in breve tempo faceffe profitto, e qual 
amore gli prendefle il bravo Intagliatore fuo maeftro 4 
Antonio degli Antonii s fceorgendo! nel. Giovinetto non, 
tanto na difpofizione » quanto efficace voglia d’ im= 
parare. 
Si occupava per tanto »s più che ad ogni altra cofa» 
al difegno » applicando indefeffamente full’ Opere più 
riguardevoli s nè contento di attenerfi al folo» e fempli- 
ce intaglio d’ ornamenti s campo troppo riftretto a’ fuoi 
talenti ; edefiderj » s' ìînoltrò infieme ad intagliar di fi- 
gura » fenz° altra direzione avere » che quella di eccellenti 
efemplari, che è ftata , e farà fempre la vera ftrada per 
| divenir eccellentesdando di là a non molto evidente ripro- 
va » che nell’ una; ed altra maniera di operare farebbe rius 
fcito anch’ eflo eccellente. 

Era fua intenzione di fermarfi in Roma per fempres 
come in Città fornita d’ogni forta di lavoro fecondo il 
fuo genio» ma nel farfi Capo ; 0 Maeftro di bottega di- 

.wenne altresì l'oggetto delP invidia altrui » e principal- 
mente del (uo Maeftro iftefTo è dal quale tante contrarietà 
ebbe a foffrire » che all’ ultimo fu neceffitato partir di là 4 
onde nell’ anno 1700. dopo eflere ftato a Lucca; pafsò a 
Bologna » Città pur da lui ftimata al pari di qualunque, 
altra s e confacente alle fue idee è benchè non difpofto a 
dimorarvi . 

Trovato quì perd , come efercitarfi nella fua profef. 
fione $ non folamente fece Bologna fuo domicilio» ma vi 
fi ammoglid,e ciò fu con una certa Rofa Govoni onefta gio- 
vine. L'incontro delle fue Opere era grandiflimo ; fic- 
chè il Lucchefe era il più accreditato fra gl’ intagliatori in 
legno di que’ dì » maflimamente nei puttini » ne’ quali il 
valor fuo mirabilmente fpiccava . 

In capo a dieci anni rimafto vedovo ; e fenza figliuo- 
li» pafsò nel 1720. terzo del fuo ftato vedovile alle fe- 

con. 
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conde nozze con una fpiritofa giovine chiamata Antonia 
di Bartolomeo Bernardi Maeftro di Cappella » e fuonator 
di violino al fervizio della Corte di Vienna ; poi di Da. 


‘mimarca » e finalmente d’ Inghilterra ; 


Erano fcorfi venti anni e più » da che Silveftro vivea 
in Bologna » onde univerfalmente tenevafi non fofle per 
andarfene mai più > quando all’ improvvifo nel 1732. 
malgrado ogni credito acquiftato s fe ne pafsò di nuovo 
a Roma» conducendo feco la famiglia è econ animo di 
riftabilirfi colà » ed efercitarvi la (cultura in macigno ; ed 
în marmo» com'era fempre flato il fuo defiderio: nè ad 
effolui erano ignoti i precetti dell’ arte da non promet- 
terfi felice riulcita ; ma comechè di naturale puntiglio- 
fo > in meno d’un anno ; per certo incontro convennegli 
nuovamente abbandonar Roma, donde paffato. a Reggio 
di Lombardìa » là fi fermò per ben due anni ; impiegato 
inlavori di fomma importanza da alcuni Signori, e maf- 
fime dal Sereniflimo Principe Ereditario d’ Efte , i quali 
lavori fi collocarono nel palazzo di Rivalta . 

Dato fine alle commiffioni di Reggio »s pur di bel 
nuovo fi portò a Bologna , dove follecito ciafeuno facen- 
dofi di avere qualche fua bell’opera» non gli mancavano 
lavoris e fra quefti ficomendò affaiffimo un Vafo all’ an- 
tica » ornato all’intorno di baflirilievi » e di figure , fatto 
pel Conte di Par Tedefco, che allora fi trovava iù Bolo- 
gna» eche aveagli chiefto una cofa di fuo capriccio» nella 
quale il Giannotti riufcì così felicemente; che l’ opinio= 
ne della fua virtù a difmifura s’ accrebbe 3 e gli: procac= 
ciò lavori anche di fuori più di prima . 

E di fatti nella Cafa Albiccini di Forlì ebbe molto 
da lavorare e in cofe di tale importanza ; che gli con- 
venne colà più volte portarfi. Così per Comacchio fece 
una ftatua di S. Francefco di Paola da moftrarfi in procef. 
fione. Per la Cappella del Volto Santo di Lucca gli otto 
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lampadari » o fiano bracci d’ argento » che ftanno intorno 
alla medefima» furono fatti col difegno » e modella del 
Giannotti . Per la Città di Fano un Crifto riforto da por- 
tari pure proceffionalmente : Opera riufcitagli di sì fatta 
bellezza » che fece anco rifolvere a chi 8° afpettava , di va- 
lerfi di lui in occafione di doverfi compiere di ftatue il 
Teatro Anatomico nel pubblico Archiginnafio di Bo- 
Jogna . 

di Mancavano dunque in quefto fuperbo Teatro di mi- 
rabile ftruttura » architettato da Antonio Levanti |’ an- 
no 1638. ornato d’ intagli; e lavori di legno intorno 
intorno » e nel foffitto di fegni celefti, e di molte mezze 
figure pure di legno; nel fregio di fopra delle effigie di 20. 
Medici foraftieri che in quefto ftudio hanno efercitata 
l’Anatomìa ; mancavano s diffi » le dodici ftatue grandi al 
naturale nei 12. nicchi compartiti con bell’ ordine nelle 
pareti del Teatros eche rapprefentaffero i più confpicui 
Notomifti » che s* abbia avuto nel tempo addietro la 
Scuola Medica di Bologna ;e però fu fcelto il noftro Gian- 
indotti perquefta confiderabile operazione s come quel fo- 
lo; che in figare di legno poteva veramente con lode, 
adempire un tanto aflunto : al quale corrifpofe fecondo la 
comune efpettazione ; e di vero fono le fisure sì bene 
atteggiate » difegnate » e veftite è che nulla rimane in effe 
dadefiderare: e fotto ciafcuna v incife il nome col mille- 
fimo di 1733 ,edir734. 

Fece pur anche il valente Profeffore la ftatua allufiva 
all’Anatomia fedente fopra la cattedra Anatomicà, con 
un bel puttino appreffo ; perchè le due ftatue Anatomiche, 
che foftengono la cattedra, furone/fatte dall’ accurato Er- 
cole Lelli Bolognefesche fotto vi feriffè il fuo nome in cifra 
E. Lelli F. 1734: 

Chi voleffe però defcrivere tutte le belle Operazio» 
ni di quefto Valentuomo; fatte folamente in Bologna » 

non 
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fon che fuori » di leggieri ftancherebbe il Lettore ; perlo- 
chè egli farà contento dalle già narfate » e che fono al 
pubblico in quefta Città » d’ arguirne il numero delle pri- 
vate » ed il merito del Profeffore . 

Alle quali pubbliche nondimeno £ vuol aggiungere 
il bel Crocififfo della pia Unione de’ XL. Divoti Secolari 
di fanta Caterina Vigri che da loro fi efponeva in oc- 
cafione di qualche funerale per alcuno di effi: Similmente 
il s. Giobbe nello ftendardo della Confraternita di effo 
Santo. Suoi fono i puttini nelle quattro cantonate del bal. 
dacchino portatile della Parrocchia di fanta Maria de’ Fof- 
cherati : Suo il tabernacolo co’ puttini , che fi adopera 
per le Efpofizioni del Venerabile. nella Chiefa del Corpus 
Domini: edi puttini nel tabernacolo della Parrocchiale 
di s. Maria delle Muratelle : e quelli del tabernacolo 
de’ frati Minori Offervanti ful Monte di s. Paolo ; e gli 
altri nel tabernacolo della Chiefa di s. Salvatore » che 
pur s° adopera per le Efpofizioni: ed i belliffimi puttini 
‘nella cappella del Santiffimo della fuddetta Chiefa . . 
Volendo i Padri dell’ Oratorio ornare l’Altar mag+ 
giore della loro Chiefa s detta della Madonna di Galiera» 
fi prevalfero pure del valore del Giannotti; il quale con 
‘molta bravura fece diverfi puttini e due ftatue fopra, 
l’ornato di marmo di quell’ altare, e que’ Opera coll’ 
altra delle fiatue nel Teatro Anatomico 4. è nominata nel 
libro delle Pitture di Bologna sitivi Docce i vi. TERRY 
Anco nella celebre faenza del rinomatifimo noftro 
Inftituto delle Scienze » fpettante alleidue facoltà: della, 
Geografia » e Nautica , fra de molte cofe » tutte. .confpi- 
cue » errare è fopra d’un nobile Armario veggonfi alcupi 
puttini.di legno, mefli. a. oro » foftenenti un globo» ed 
altre figure. fatte dal Giannotti ;.il: quale, avsegnachè 
foffe Mtato.aficurato d’ altra nobile operazione da farfi da 
lui, eda porfî nella magnifica » e riccaLcappella Aldro- 
van- 
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vandi » che ftavafi allora compiendo nella Bafilica di fam 
Petronio » pure fi determinò » vinto dall’ amor della Pa- 
tria, di paffire a Lucca per iftanziarvi» come ne avea 
fupplicato 1° Eccellentiffimo Configlio , e come ottenne 
coll’ affegno di menfuale fuffidio , che impartito gli fu 
raziofamente » di fcudi quattro fenz’altro pefo; che 
quello di fare un allievo nella fua profeflione , e ciò in 
argomento della ftima » che avevafi di lui da’ fuci Citta 
dini » originata quefta principalmente da un fuperbiflimo 
difegno da lui fatto per la grandiofa lampana per la chie- 
fa di s. Martino di quella Città » eche in concorrenza 
d’ altri difegni di bravi Artefici di varie Città invitati al 
concorfo » colla promeffa di volerfi pagare generofamente 
quel modello » che foffe ftato giudicato il migliore » era 
quindi ftato prefcelto è come più vago » ed eccellente 
quello del noftro Giannotti . | 

Nel 1741. adunque fi portò a Lucca» dove non po- 
teva veramente comprometterfì ; che di vivere fufticien- 
temente : ma dopo aver provvedute de’ fuoi lavori alcune 
di quelle Cafe principali s e particolarmente quella del 
nobile Signor Francefco Bernardini » fcemandofi le com- 
miffioni , e dal fuo fteffo allievo » già fatto capace » to- 
gliendofegli con affai di mala grazia ilavori3 € ciò col 
contentarfi di un vil prezzo » e collo fpacciare » che erano 
difegni del Maeftro » rifolvette partirfene » avvegnachè 
il fuddetto degno Cavaliere lo animaffe a reftare > e pro- 

‘metteffegli foccorfo fino a che foffe vifluto . 

Ricondottofi pertanto a Bologna a continuò per qual. 
che tempo a godere della penfione di Lucca s e della pro. 
tezione del Nobile Patrizio s da cui fe gli commifero al. 
cuni importantiflimi lavori; maincominciando a manca- 

“re il noftro Silveftro di fpirito » e di forze; e molto più 
‘di vifta» il qual incomodo fofferto avea anche in Luccas 
benchè in età di 65. anni, e non più 3 contuttociò » a 
poco 


ScULTURA » ED ARCHITETTURA 201 
poco a poco infenfibilmente fi riduffe è come un decrepi» 
to, ad una totale impotenza. 

In fatti dopo l'Operazione in quefto frattempo ordi. 
natagli da un particolare di Caftel s. Pietro, di una ftatua 
di tanta Caterina V. e M. s e di due Torcieri con puttinî 
da’ Padri dell’ Oratorio » e in quella 3 che avea tra mano 
alcuni ornamenti da fpecchi » ordinatigli dal Cavaliere, 
fuo Protettore » reftò egli totalmerite colpito nell’ imma- 
ginazione » che non gli fu più poffibile di.toccar fcarpel= 
lo s e rimafe così ftupido per ben due anni » finchè for» 
prefo da colpo d° apoplesìa » lafciò di vivere li 30. Luglio 
dell’ an. 1750.» e nellachiefa di fanta Maria Labarum Celi 
ebbe onorata fepoltura.. | 

Era egli di baffa ftatura è ben proporzionato » di faca 
cia tonda» di fronte aperta» d’occhi vivaci s di nafo 
piccolo » brunetto anzi che nò di carnaggione » biondo 
di pelo » e piuttofto pingue. Ebbe indole piacevole » ret- 
ta cofcienza » poca comunicativa » non molto fpirito » es 
piuttofto malenconico 3 quando però fi trovava in buona 
compagnia» fapeva renderfi fociabile, anche per certi mot= 
ti da lui pronunziati in rima. psn sb 

Viffe inbuona corrifpondenza co’ Pittori s e. Sculto- 
ris eziandìo che non molto li coltivaffle . Efercitd? arte 
fua con decoro » foftenendola a prezzo piuttofto rigorofo» 
non mai cercando i lavori è ma afpettando d’ effere effo 
cercato . Il Tiglio sil Sirmolo » e il.Buffo furono i. legniy 
che fempre adoprò lavorando di figura... icon tatto. che 
poteffe compromettere di valerfid’ialtra materia; come fu 
quella volta è che fece un belliffimo Crocififfo.-in avorio. 

Amò fommamente di leggere » e di ftudiare ; fupe- 
rò nelle cofe d° intaglio quanti'fi trovarono a’ fuoi tempi» 
e tal fama correva della fua abilità , che fu ricercato ad 
afcriverfi nell’ Accademia Clementina s a cui per altro 
non volle entrar mais moffo cred’ io è dalla fua umiltà. 

T.VIL Cc sh i Lom 
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Compiacque de’ fuoi Difegni chiunque nel richiefe , e di 
qualunque genere ; perchè ftando în Roma confegnò un 
difegno per un altare da erigerfi in Lisbona ; all’ Amba- 
fciatore di Portogallo, che glie lo avea dimandato » e, 
l’altare fu efeguito a puntino col fuo difegho. 

Ancor richiefto è mentr’ era in Lucca , d’ un difegno 
per la nuova chiefa di s.Caterina; fecelo 3 € quella giu- 
fta il fuo difegno da’ fondamenti fu eretta. Parimenti 
volendofi » come fi diff, da’ Signori Lucchefi per opera 
di braviffimo Artefice s provvedere la chiefa di s. Marti- 
no diuna gran Lampada d’argento» furono invitati più 
valenti Maettri di varie Città ; e fra quefti il bravo dilve- 
ftro , a prefentare il loro difègno » che quello ftato fareb- 
be giudicato migliore» quello farebbefi prefcelto al la- 
voro del modello» eben può perfaaderfi ognuno > che» 
tutti furono capi d’opera » de’ quali tutti avendo portato 
il vanto quello del Giannotti ( ma di quefto n° ebbe egli 
anco decorofo premio )s allora fu ; che fi recò a Lucca 2 
modellarlo in cera, e fecene la forma perilgetto ; nè 
può dirfi abbaftanza , avvegnachè fe ne fia detto altrove 
da me » quant’ egli a quel Pubblico foddisfaceffe ; e quane 
ta fia ancor la ftima ; che prèfentemente fi faccia di sì 
bell’ Opera, da chiunque 1 ammira. 

De’ molti figliuoli 3 ch’ egli ebbe dalla feconda mo- 
glie, folamente due he vivonos un mafch:o; ed una femmi- 
na: quefta onorevolmente maritata in ùn Malpighi Citta« 
dino Bolognefe: quello Sacerdote Laureato in facra Teo- 
logia» pupi e Lettor pubblico ; prima eletto a Par- 
toco della chiefa di s: Maria Labarum Celi : indi paffato 
alla Parrocchiale di s. Margherita » e Confeffore di quel 
confpicuo Monaftero di Vergini : pofcia nominato dalla 
riobiliffima Cafa Ifolani all’Arcipretura del Cattel di Mi. 
nerbio: Soggetto in fomma pieno di merito ; e di fcien- 
za, e ne talenti ; e ne’ coftumi ben degno Figlio di un, 
tanto Padre . . Ecco 
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Ecco quanto ho potuto raccorre di notizie intorno 

il voftro virtuofo Concittadino Si/ve/îro Giannotti è 0 mio 

riveritiffimo » e nobilifimo Signore : nel che fare s'vi con- 

feffo » ho defiderato di poffedere , e più colto ingegno » 

e più facile penna » a non iftar tanto a dietro del fingclar 

voftro merito: ma ciò piacer vi dee che fupplifca ola vo- 

glia » che in me fento ardentiffima di ubbidirvi , ed ono- 

rarvi quanto fo mais olafola,e pari a qualunque d’ al. 
tri grazia voftra» alla quale mi profeffo 


Uno Servitor vero 


Luigi Canonico Crefpi. 
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APPROVAZIONE 


L Tomo Settimo della Raccolta di Lettere fulla Pit. 

tura » Scultura, ed Architettura » riveduto da meu 
per commiflione del Reverendiffimo P. R icchini Maeftro 
del Sac. Palazzo Pontificio s nulla contiene, che pofsa 
offendere o la Religione » o il Buon coftume ; ed effen- 
do per recar molto utile tanto a’ Profeffori è che a’ Di- 
lettanti delle Belle Arti » che è lo fcopo prefiffofi dal 
degniffimo Collettore » fempre intento a giovare al Pub. 
blico s giudico »s che poffa darfi alle ftampe . 
Roma dalla Biblioteca Aleffandrina dell' Archigin« 
nafio Romano quefto dì 5. Maggio 1773. 


Profpero Petroni primo Cuffode. 
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